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centra A. Rizzatti, izhaja s øtevilko 2.65, ki vsebuje
naslednje prispevke:
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sveta (stran 13).

Revija ponuja v branje daljøa besedila v zvezi s
stoletnico izbruha prve svetovne vojne, in sicer
zgodovinsko pridigo, ki jo je papeæ Franœiøek imel v
Redipulji, pastirsko pismo nadøkofa Redaellija in
pobudo zdruæenja Concordia et pax.
V rubriki »Prva svetovna vojna med nami« so
objavljeni zanimivi spomini Giovannija Manzinija,
avtorica: Alessandra Martina (strani 15-28).

Nicolò Fornasir objavlja prispevek v zvezi z
desetletnico (2004-2014) padca meje (stran 29).

Rubrika o umetnosti je posveœena razstavi, ki se je
osredotoœila na razpelo œedajske stolnice (stran 33).
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Q uesti giovani, i vostri figlioli, che sanno
ancora così poco della vita, non sanno che
cosa vuol dire disperazione. Voi invece
l’avete conosciuta lassù e l’avete ritrovata,

molti, adesso. La disperazione non è il buttarsi nel
fiume, l’appendersi a un albero, bruciarsi le cervella.
Sono atti insani, gli episodi patologici e non mai
abbastanza deprecati della disperazione. La
disperazione è prima di tutto nel nostro sapere il
perché della propria vita, specialmente quando la
vita è sacrificio. Disperazione è tirarsi il collo e non
riuscire a portare a casa quanto basta per sfamare i
propri figlioli; disperazione è aver voglia di lavorare
e non trovarne; disperazione è l’aver messo
assieme, frusto a frusto, un campo, una casa, e
vederseli portar via senza averla mangiata fuori;
disperazione è il non poter quasi credere a un
domani: al lavoro come sorgente di benessere,
all’onestà come il più bel titolo di nobiltà per
l’uomo.” Così scriveva don Primo Mazzolari,
sacerdote mantovano, chiamato dal papa Giovanni
XXXIII - che lo ricevette pochi giorni prima della
morte e che in quella udienza “si sentì ripagato di
tutto” - tromba dello Spirito Santo della bassa
padana negli anni della ricostruzione quando non
mancavano certo i motivi di preoccupazione e la
“crisi” era nell’aria.
Così oltre cinquanta anni fa. E, oggi?
La globalità della crisi - che secondo qualcuno
dovremmo interpretare come un vero proprio
annuncio di grandi e positivi cambiamenti - sta
davanti a noi: annunciata nel ritorno di ogni forma
di nazionalismo, nelle campagne di stampa che
annunciano ieri “la mucca pazza”e oggi la
“ebolania” (malattie che si fanno apprezzare per il
tanto di equivoco che muove tecnici e politici, mass
media e autorità sanitarie), nei tentativi patetici di
dare spiegazioni a causa delle particolari condizioni
atmosferiche (piogge violente e spropositate) senza
ricordarsi che le cause stanno più a monte e non
sono tutte dovute al caso. E l’elenco potrebbe
continuare. L’incapacità di uscire - almeno di fare
un primo passo deciso e impegnativo - è altrettanto
condivisa e verificabile, a cominciare proprio dal
fatto che non riusciamo a mettere insieme la
capacità di indignazione e di reazione e,
soprattutto, tendiamo a credere che, a tirarci fuori
dalle situazioni in cui ci siamo posti anche per

nostra responsabilità (e velleitarismi), debba essere
l’ennesimo uomo della provvidenza.
La speranza. Ecco quello che manca.
Con un’abile rotazione su se stesso, l’uomo del
nostro tempo - dopo avere narcotizzato la fede -
scarica le responsabilità sul prossimo; si fa venire
ogni forma di fisima, basta non pagare di persona o
non impegnare se stesso in questo cammino che
per essere di rinascita non può non rispondere con
singoli e comunitari atti di coraggio. Una
testimonianza ci viene da Hong Kong dove il popolo
degli ombrelli (ed il vecchio cardinale Zen) ha tenuto
(e tiene) in scacco il potere delle autorità in nome
dei diritti delle persone e della democrazia dei
popoli. Appaiono sconfitti, lottano duro solo in
nome del futuro e della speranza. Che è proprio
quello che manca a noi.
Le cause sono tante e disparate. Al primo posto la
mancanza di senso della realtà: l’abisso nel quale è
precipitato il Paese è morale, con uomini e donne
ripiegati sui loro interessi privati, senza visione e
capacità; non solo, molti, troppi sono coloro che
sapevano e hanno lasciato che le cose andassero
per il loro conto, senza intervenire. Un immobilismo
- politico e amministrativo - al quale si deve
appunto unire una corruzione devastante, che non
conosce confini e settori; ogni giorno vengono a
galla progetti non realizzati, lavori fatti a metà,
lavori di manutenzione mai eseguiti e magari
premiati; un mare di denaro mal speso. Nello
specifico, è l’immobilismo che mina fin nel
profondo persone, istituzioni, sindacato, partiti,
cultura, centri di formazione e di educazione.
Inettitudine ed inefficienza sono diventate una sola
cosa e, a questo punto, costano cari a tutti. Al
Paese, prima di tutto.
Si impone una “operazione di verità” che coniughi
sincerità ed intransigenza. Un’intera classe politica e
burocratico amministrativa è chiamata - giustamente
- a mettersi da parte: siamo nelle mani di quanti,
non da oggi, hanno mancato ogni obiettivo
democratico e riformista proprio a livello di non
chiamare le cose con il loro nome, di nascondersi
dietro a nominalismi e ideologie (destra e sinistra),
soprattutto di rimandare scelte impopolari per
conservare il potere. Tale operazione, però, non si
sostituisce con personalismi oggi molto di moda e
con protagonismi, dove, per il momento, prevale

CONTRO IMMOBILISMO, INEFFICIENZA E CORRUZIONE

SUSCITARE SPERANZE
Renzo BOSCAROL

“
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“l’annuncite”. Intanto siamo (e non solo sembriamo)
una comunità paralizzata: tutti fermi ad aspettare
improbabili rivincite o vendette. Mentre si sta
varando la legge di stabilità, ancora una volta, tutto
appare in movimento, fra confusioni e inquietudini;
niente è certo per nessuno. Ed intanto si annunciano
altre ipotesi e si alimentano ulteriori illusioni.
La prima iniezione, assolutamente indispensabile,
viene proprio da questo modesto e responsabile
ingrediente immateriale, la “fiducia”; accanto ad
essa, in questa nostra era post-ideologica, si
accompagna il bisogno di “certezza” che cioè si
passi dalle parole ai fatti, nella giustizia come nella
corresponsabilità, nella cooperazione come nella
coscienza del bene comune e dell’unità della casa di
tutti. Le riforme vanno portate avanti con
determinazione, senza paura di perseguire un
progetto che si alimenta nel dialogo e trae la sua
forza dal confronto che sono i grandi assenti di
questo momento. Qualsiasi riforma, a partire da
quella del lavoro, ha bisogno di un fondamento in
uno Stato che è di tutti e per tutti in quanto capace
di farsi carico degli ultimi come dei primi; in una
democrazia reale, partecipata; in sistemi che, se
sono ampiamente più maggioritari devono trovare il
modo di valorizzare e rispettare le minoranze,

dentro e fuori i partiti. Marchingegni che evocano il
partito della nazione o soluzioni similari, oltre ad
essere improbabili sono rischiosi. Senza dire che
sembrano inventati per consentire altro disimpegno
e altra evasione di responsabilità.
Il Paese - tutti noi, la patria, la casa dei nostri affetti
e delle nostre attese e speranze - chiede il coraggio
di questa battaglia comune anche a Gorizia e nel
Goriziano. Come, poco meno di cento anni fa, città
e territorio, sono chiamati a un di più di speranza.
Quella volta si passava da un sistema ad un altro,
da una organizzazione comunitaria ad un’altra.
Oggi si sta ridisegnando il profilo di una istituzione
(la Provincia), ma chiediamo che si modifichino in
profondità anche le altre (Stato e Regione) ma
anche del sindacato e dell’economia e delle
comunità locali (invitate ad abbracciare le strada
dello stare insieme). Analogamente, presto - e non
solo per il ridursi del personale disponibile -
dovranno essere ridefiniti anche gli ambiti delle
Parrocchie con simile capacità di coordinamento e
di valorizzazione, di umanizzazione e di recupero
della speranza da vivere e da annunciare. Un
cammino ancora una volta intrecciato che coniughi
la speranza con la responsabilità, virtù dei forti e
degli adulti.
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L ’assenza ormai consolidata di attività
industriali, la chiusura o il ridimensionamento
di istituzioni pubbliche, storicamente presenti

nella città capoluogo di provincia unite alla difficile
concorrenza con l’economia e il commercio sloveno,
dove è presente un’imposizione fiscale più
favorevole, fa sì che le persone e le imprese trovino
conveniente l’acquisto o gli affari oltre confine,
trasformano quella che doveva essere
un’opportunità per la nostra area di confine in un
ulteriore problema che solo in parte potrà essere
arginato quando partirà a pieni giri le attività
collegate al discusso GECT. 
Proprio nell’ambito dell’operatività del GECT si
inserisce la richiesta della parte slovena di avviare
anche una progettazione comune nel settore
sanitario ed in particolare sulla salute mentale in
quanto ad Idrija è ancora operante un manicomio,
quindi un’istituzione chiusa, un “ospedale
psichiatrico” che ormai è ampliamente superato per
quanto riguarda la metodologia e l’approccio
sanitario. Hanno chiesto la collaborazione per
sviluppare un servizio di formazione professionale
atta a garantire un nuovo servizio di equipe di
salute mentale che potrebbe operare con modalità
transfrontaliere in territorio italiano, a Gorizia
soprattutto sulle patologie legate alla
tossicodipendenza che colpiscono le persone nella
fascia tra i 18 ed i 30 anni.
Questo è un seme che potrebbe facilmente
germogliare ma le richieste e le possibilità di azione
sono molteplici per questo, continua Rojic, vanno
valutate e prese in considerazione soprattutto le
esigenze delle fasce meno protette, gli anziani e
tutti coloro che abbisognano di cure.
Non è superfluo ricordare la possibilità di una

chiusura della casa di riposo “Angelo Culot” e la
necessità di trovare uno sbocco al vuoto lasciato
dalla recente chiusura del Punto Nascita. Ed ecco
che riemerge la necessità di trovare un nuovo
utilizzo degli spazi dell’ex ospedale civile che
assieme al parco Basaglia potrebbero diventare
l’area dove realizzare una struttura sociale-sanitaria
polivalente di ricovero, di assistenza ai lungodegenti
idoneo per le persone anziane e non autosufficienti
con la possibilità della creazione di inserimenti
lavorativi per i disabili.
Non è questo il momento dove decidere se avere
una struttura privata o pubblica, ma sicuramente
non si può trascurare che, oltre a migliorare
l’attenzione verso le persone più deboli mediante
un servizio sanitario di qualità migliore, anche
tramite soluzioni di equilibrio di gestioni miste,
contribuirebbe alla possibilità di avviare un’attività
economica che porterebbe ad avere ricadute
occupazionali non trascurabili in un momento così
difficile per l’economia locale e nazionale.
La struttura dell’edificio dell’ex ospedale civile di via
Vittorio Veneto, al confine con la Slovenia, oggi è
completamente vuoto; poteva svolgere un ruolo di
sanità transfrontaliera perché situato in una
posizione ottimale, ma non ci hanno creduto! E ora
è abbandonato e per molto tempo è stato campo
d’azione di incursori notturni in cerca di rame da
vendere all’Est ed alla mercè di senzatetto alla
ricerca di un ricovero provvisorio.
Anche il parco è abbandonato e chissà quando
potrà diventare una zona verde dove giovani
potrebbero praticare lo jogging e gli anziani
passeggiare immersi nel verde.
Oltre all’edificio dell’ex ospedale civile a “croce di
Lorena” va pensato anche il riuso dell’area dell’ex

LE SFIDE PER UNA GORIZIA EUROPEA
Carlo Andrea ROJIC

Gorizia, a causa delle sue ridotte dimensioni territoriali economiche e demografiche, oltre che degli
effetti di due guerre e di un confine imposto e della carenza di iniziative governative, è costretta ad
assistere inerme alla sistematica spogliazione di importanti punti di riferimento istituzionali; il
settore commerciale ed artigianale è ormai al tappeto; le nuove generazioni non riescono ad
intravedere possibilità di impiego in nessun settore economico, sia esso pubblico o privato, che
permetta a loro di poter costruire una famiglia nella città natale. Si tratta di uno schema ormai
consolidato: prima si ridimensionano le competenze, poi si chiudono le strutture. Accade a Gorizia da
decenni e la città si ritrova con numerosi immobili di proprietà pubblica inutilizzati che poi
inesorabilmente e silenziosamente degradano.
Come uscire da questa situazione? Stato e Regione autonoma sono chiamate ad un intervento non
assistentenziali ma capace di dare una risposta piena e duratura nel tempo. Queste le riflessioni e le
proposte di Carlo Andrea Rojic, presidente del circolo Camillo Medeot.
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sanatorio, struttura architettonica di valore
occupata, solo in parte, come sede del Centro di
Salute Mentale, che versa da anni in uno stato di
abbandono e di degrado che ne rende insicuro l’uso
da parte degli operatori sanitari e degli utenti. 
Infine il pezzo più pregiato, sconosciuto da gran
parte dei goriziani: il “Parco Basaglia”, stupendo
con i suoi edifici del primo ’900 di notevole valore
architettonico, un patrimonio storico importante
che dopo la caduta dei confini, in un clima europeo
di collaborazione, potrebbe diventare la ”cerniera
verde” il “cuore transfrontaliero”, in quanto si trova
in un’ottimale posizione strategica con possibilità
notevoli di sviluppo anche in un’ottica delle attività
e le azioni del GECT. 
Proprio da questo polmone verde, spesso snobbato
da Gorizia, perché “l’ospedale dei matti”, deve
ripartire la rivitalizzazione del comparto a ridosso
del confine con la Slovenia. Un parco da
rivitalizzare, da aprire alla città, e salvaguardare
anche nell’ottica di strumento ideale per generare
una notevole mole di servizi ai cittadini europei
residenti nell’area confinante tra l’Italia e la
Slovenia. 
Un’area piena di fascino e storia che si presta ad
essere vivacizzata con molteplici attività, legate alle
facoltà universitarie già attive nei due paesi
confinanti in ottica di esperienze transnazionali nel
settore dello sviluppo della pace e della coesione
sociale della quale abbiamo tanto bisogno.
Ma non va trascurato anche un utilizzo parallelo
con sedi e laboratori adatti per l’avvio di start-up,
da parte di giovani laureati, un luogo per la
ricettività del turismo giovanile, laboratori per lo
studio delle lingue e luogo di attrazione ed
aggregazione per giovani ed anziani, oltre a sede di
eventi e manifestazioni favoriti dalla sua
collocazione e la possibilità di sfruttare le aree
adiacenti come aree parcheggio.
In tutta l’area potrebbero avere accesso una
pluralità di attori, creando un luogo accogliente ed
attrezzato per le passeggiate delle mamme con i
propri figli, con le carrozzine, favorendo le l’attività
sportive eseguite lontano dall’inquinamento del
traffico o, perché no, promuovendo le iniziative
legate all’agricoltura sociale.
Fino ad ora è mancata una regìa efficace,
un’assunzione di responsabilità e l’onere del
governo complessivo della zona, una vocazione
della città forte e sinergica con la Slovenia per
sviluppare attraverso l’affidamento, per esempio, a
cooperative miste italo-slovene progetti innovativi di
integrazione socio-sanitaria ed in mancanza di IDEE
ed AZIONI oggi tutta quest’area è in gran parte
abbandonata, infruttuosa, con molti edifici vuoti,
che nella notte sembrano spettri.

Per dare una svolta, non bastano coraggio ed
orgoglio, servono competenze e le relative
coperture finanziarie e, per ottenerle, potrebbe
essere inserito nell’ambito delle attività del GECT la
nascita di un organismo transfrontaliero a cui
potrebbero partecipare la Regione FVG per la
riqualificazione e la partecipazione, l’ASS 2 Isontina
che mette le sue strutture, la Fondazione Cassa di
Risparmio per i fondi per il sociale, le forze
provenienti dal mondo del volontariato, la Camera
di Commercio di Gorizia, l’Università di UD e TS, la
Cooperazione sociale locale, l’associazionismo,
Aziende Profit e non Profit, e parallelamente le
analoghe strutture Slovene.
Questa è la sfida, mettere in comune le risorse per
ottenere risultati comuni. È una sfida azzardata ma
che va colta dai “decisori” comunali e regionali,
perché ora è il momento giusto per cogliere le
giuste opportunità che la storia ci offre, dopo
decenni di divisioni culturali e di incomprensioni
politiche.
Come le lotte e le sfide incomprese che il prof.
Franco Basaglia ha avviato negli anni ’60 su questo
territorio, in queste strutture dando avvio e corpo a
quella magistrale riforma dell’istituzione psichiatrica. 
Basaglia istituisce proprio qui a Gorizia, all’interno
dell’Ospedale Psichiatrico Provinciale, sul confine
con la Jugoslavia di Tito a ridosso della “cortina di
ferro” cose innovative, osteggiate dalla sanità
tradizionale e non comprese da una città che si
stava lentamente riprendendo dopo i laceranti
eventi della seconda guerra mondiale: laboratori di
pittura e di teatro, una cooperativa di lavoro per i
pazienti che così cominciano a svolgere lavori
riconosciuti e retribuiti.
Proprio qui, dove ora tutto è abbandonato e
mancano le IDEE, Franco Basaglia lotta per chiudere
il manicomio e costruire al suo posto una rete di
servizi esterni idonei per provvedere all’assistenza
delle persone affette da disturbi mentali. 
Via le sbarre dalle finestre, si aprono le porte! E nel
’78 la sua fatica viene premiata con l’approvazione
in Parlamento della legge 180 denominata proprio
Legge Basaglia, “l’unica vera legge di riforma del
nostro Paese” che l’Organizzazione Mondiale della
Sanità affermerà essere “uno dei pochi eventi
innovativi nel campo della psichiatria su scala
mondiale”.
Questa esperienza di un uomo competente e tenace
e la sua eredità morale vanno raccolte e riverberate
positivamente. Sono mutate forse favorevolmente le
condizioni ma il territorio è lo stesso! Diamo corpo
alle IDEE e avviamo le sfide necessarie per una
Gorizia che nel 2040 sia, a pieno titolo, una città
europea.
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L ’assessore Sara Vito è stata eletta nel collegio
di Gorizia, 38 anni, avvocato, mamma di una
bimba di un anno e mezzo, risiede a

Fogliano Redipuglia. Ha la delega nella Giunta
regionale all’ambiente e all’energia.

Assessore Vito, a 18 mesi dall’insediamento
della Giunta Regionale quali le iniziative a
favore dell’Isontino?

L’amministrazione regionale considera l’Isontino
un’area strategica sulla quale investire per un suo
un rilancio in una visione europea ed internazionale.
Intendiamo realizzare uno sviluppo sostenibile,
capace di valorizzare il territorio e di sviluppare
l’occupazione attraverso una metodologia di lavoro
sinergica che vede coinvolte sulle questione da
affrontare le diverse Direzioni Regionali.
Stiamo lavorando sulla portualità, sulla logistica e
sulle infrastrutture. Con la Sindaca Altran ed il
Comitato Consultivo del Porto la Regione sta
predisponendo le linee guida per il nuovo Piano
Regolatore del Porto di Monfalcone, adeguate alle
attuali condizioni dei traffici, che costituiscono il
primo step per la realizzazione del nuovo Piano
Regolatore, che sostituirà l’attuale, risalente al
lontano 1979. Il nuovo strumento urbanistico dovrà
superare le criticità strutturali esistenti, completando
l’opera di dragaggio del canale di accesso,
realizzando adeguate banchine di ormeggio,
ampliando i piazzali di stoccaggio e potenziando il
raccordo ferroviario. Tra gli ultimi provvedimenti
varati dalla Regione ricordo il polo intermodale di
Ronchi dei Legionari con la stazione ferroviaria sulla
linea Trieste-Venezia, i bus ed i parcheggi che verrà
realizzato dalla Società Aeroporto FVG per
rafforzare il nostro sistema dei trasporti. Gorizia ed
il Carso beneficeranno anche di una
infrastrutturazione dedicata alla banda larga per
rispondere entro il 2020 agli obiettivi dell’Agenda
digitale europea di Europa 2020. Abbiamo
impegnato ed intendiamo impegnare, seppur in un
momento di grave crisi economica, importanti
risorse per l’Isontino perché investire in questo
momento è strategico per il rilancio dell’area. Tra i
primi provvedimenti varati dalla nuova
amministrazione regionale il nuovo by pass di
Mariano interamente finanziato con fondi regionali,

23 milioni di Euro e la presentazione della Villesse-
Gorizia, il nuovo asse autostradale di 16,7 km
realizzato da Autovie Venete con un investimento di
149,7 milioni di Euro, per collegare la Trieste-
Venezia con Gorizia e con la Repubblica di Slovenia.

La nuova sanità pone al centro i progetti
transfrontalieri che sono in fase di avvio grazie al
Getc (Gruppo europeo di cooperazione territoriale)
costituito tra il Comune di Gorizia e le
amministrazioni locali slovene d’oltreconfine. In
merito alla chiusura del punto nascita di Gorizia, in
accordo con l’ospedale sloveno di St. Peter, come
noto, stiamo lavorando per offrire alle donne la
possibilità di partorire in quella struttura, senza
alcun anticipo di spesa, in virtù della normativa
europea sulle cure all’estero. Abbiamo avviato il
dialogo con il Viminale affinché si possa arrivare ad
iscrivere i nascituri in Slovenia direttamente
all’anagrafe italiana.

Tra i finanziamenti che la Regione ha erogato
ricordo l’intervento per il completamento dei lavori

IL RUOLO STRATEGICO
DEL TERRITORIO ISONTINO

Risponde Sara Vito, assessore regionale all’ambiente e all’energia

La dott. Sara Vito, assessore regionale
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di ristrutturazione della struttura residenziale per
anziani non autosufficienti A. Culot a Gorizia con il
contributo straordinario di 1 milione di euro.
Nell’ambito della Protezione Civile la Regione
abbiamo devoluto al volontariato, che svolge un
importante ruolo, in numerosi Comuni della
Provincia ed ad associazioni finanziamenti per oltre
100 mila Euro.

Nell’ambito della valorizzazione dei beni culturali a
Gorizia abbiamo destinato 250.000,00 Euro con il
contributo decennale in ratei annui costanti per il
recupero e la valorizzazione di percorsi storici della
Prima guerra mondiale, Monte S. Michele- recupero
cannoniere. Per realizzazione di interventi di
recupero storico-culturale e di valorizzazione
turistica dei siti legati alla Prima Guerra mondiale,
secondo l’Accordo di programma tra Regione e
Provincia di Gorizia denominato “CARSO 2014”
abbiamo destinato il contributo decennale in ratei
annui costanti per un importo complessivo di
4.000.000,00 Euro, ed ancora il contributo
straordinario di 47.500,00 Euro per la realizzazione
del progetto denominato “Vivo la guerra, voglio la
pace. Una provincia nella Grande Guerra, dal museo
al territorio”. La Regione è intervenuta, con la legge
di assestamento di bilancio, destinando importanti
risorse per l’immobile in convenzione tra regione e
Biblioteca Nazionale Slovena degli Studi,
denominato Trgovski dom, dove hanno sede
istituzioni culturali e scientifiche sia di lingua slovena
sia di lingua italiana, e con sovvenzioni per l’Unione
Ginnastica Goriziana.

Sport significa salute, inclusione sociale,
socializzazione e turismo. E per lo sport nel 2014 la
Regione ha investito più del doppio dei
finanziamenti devoluti nel 2013, oltre 400 mila Euro.

In ambito culturale la Regione è intervenuta nel
settore museale con la concessione della
sovvenzione annua per il funzionamento e lo
sviluppo dei Musei Provinciali. 

Assessore, in capo alla sua delega, quali sono
le attività realizzate dalla Regione a favore
dell’Isontino in campo ambientale ed
energetico?

Stiamo affrontando e risolvendo in provincia di
Gorizia situazioni ferme da anni con un approccio
trasversale perché le politiche ambientali che
intendiamo realizzare ci indicano un nuovo modello
di sviluppo che ha bisogno di scelte innovative e
coraggiose.

La cura e la valorizzazione del Fiume Isonzo è tra le
priorità di questa Amministrazione. A breve
convocheremo un Tavolo di lavoro per rendere

disponibili i dati tecnici raccolti, per ascoltare gli
stakeholder nell’ottica di programmare la migliore
gestione del fiume. Precederà il Tavolo il Convegno
del 14 ottobre a Gorizia “Isonzo: un fiume da
amare”. Il Tavolo sarà lo strumento per mettere a
disposizione i dati tecnici disponibili, e permetterà
un monitoraggio completo, in grado di fornire un
quadro a 360 gradi dello stato di salute dell’Isonzo
e delle sue caratteristiche di portata. Questo lavoro
ci permetterà di fare tutte le valutazioni di carattere
tecnico e politico sulla gestione del Fiume,
dall’aspetto ambientale a quello legato al suo
utilizzo a fini energetici, agricoli e turistici. Ritengo
necessario, infatti, programmare la realizzazione di
interventi per garantire quella costanza d’acqua
giornaliera del fiume che permetta di migliorarne la
qualità ambientale ed ottimizzarne tutti gli utilizzi.
L’Amministrazione Regionale contro il rischio
idrogeologico è impegnata in diversi settori
d’intervento, dalla perimetrazione delle aree
pericolose, agli interventi idraulici nel settore della
difesa del suolo, alla sorveglianza degli argini, alla
polizia idraulica e allo svolgimento dei servizio di
piena.
Gli uffici regionali preposti alla difesa del suolo e
dell’area geologica hanno collaborato fattivamente
con l’Autorità di Bacino di Venezia, che ha il
compito di adottare i piani di stralcio per l’Assetto
Idrogeologico, il PAI, e per la direttiva alluvioni, per
individuare le aree a rischio idrogeologico del
bacino idrografico del Fiume.
Il Servizio Difesa del Suolo della Direzione
Ambiente, preposto all’attuazione degli interventi di
manutenzione e sistemazione idraulica del territorio
e sta operando con l’’ufficio periferico di Gorizia a
Gradisca d’Isonzo con un intervento di rialzo
dell’argine destro in prosecuzione dei lavori eseguiti
dalla Protezione Civile nel 2010. I lavori sono stati
appaltati con un importo finanziamento di Euro
185.000,00. I lavori programmati e già finanziati
per l’anno 2014 riguardano in particolare un
intervento di manutenzione degli argini nel
goriziano e parte nell’udinese dei bacini del torrente
Judrio e del fiume Isonzo, in diversi comuni della
provincia di Gorizia. Per quanto riguarda la sola
parte del Comune Gradisca d’Isonzo i lavori previsti
consistono nello sfalcio ed eventuale
decespugliazione dei corpi arginali presenti nel
comune e posti a difesa dell’abitato. L’intervento è
già finanziato con fondi che rientrano nella gestione
del Commissario straordinario delegato pari a Euro
250.000,00. È già programmato anche un
intervento di ripresa dell’erosione spondale in destra
del fiume del Isonzo, a monte del ponte di Sagrado,
a salvaguardia del corpo arginale in comune di
Gradisca d’Isonzo. Questo lavoro è stato approvato
dalla Giunta Regionale dell’8 maggio per un
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importo di Euro 180.000,00. Allo scopo di
intervenire per la mitigazione del rischio
idrogeologico e per la valorizzazione degli ambienti
fluviali la Giunta Regionale, in assestamento di
bilancio, ha destinato una nuova somma di Euro
4,65 milioni per lavori di manutenzione
straordinaria. Gli uffici della Direzione ambiente ed
energia stanno predisponendo un programma degli
interventi urgenti per poter utilizzare in modo
efficace i fondi disponibili. La nostra sfida è lavorare
per la programmazione e la pianificazione di buone
prassi di prevenzione per la salute dei fiumi della
Regione, evitando interventi in urgenza. La Giunta
regionale ha previsto nel bilancio 2014 la somma
2,71 milioni di Euro per gli interventi di
manutenzione ordinarie dei corpi idrici nelle zone a
rischio della Regione. Si tratta di uno stanziamento
più che raddoppiato rispetto alle poste di bilancio
stabilite nella
finanziaria
precedente e che
consentirà la pulizia
e lo sfalcio della
vegetazione sugli
argini, e la
sistemazione degli
stessi nei punti
interessati da tane
di animali che ne
mettono a rischio la
stabilità. 

Stiamo investendo
sulla prevenzione e
a questo proposito
la Regione ha
siglato un accordo
con l’Università di
Udine, ed è in fase
di studio presso la
Facoltà di Scienze animali la questione del
fenomeno del danneggiamento degli argini dei
fiumi da parte dei tassi e delle nutrie e delle
modalità di prevenzione del fenomeno per garantire
l’integrità degli argini danneggiati dalle tane di
questi animali e per ridurre, quindi, i costi di
ripristino degli stessi. In provincia di Gorizia, il
fenomeno interessa attualmente gli argini del fiume
Isonzo e dei torrenti Judrio e Torre. Le nutrie sono
presenti in particolare nel Canale Isonzato; i tassi
nelle aree fluviali di tutta la provincia di Gorizia. Per
la mitigazione del rischio idrogeologico la Presidente
Serracchiani, in veste di Commissario straordinario
ha firmato, a fine luglio, i decreti con i quali
vengono avviati importanti ed attesi lavori di
manutenzione su sette bacini fluviali del Friuli
Venezia Giulia. In provincia di Gorizia interverremo

sugli argini del Versa con investimenti per 150 mila
Euro, sul torrente Judrio e sul fiume Isonzo per
complessivi 450 mila Euro, e per il Torre con 200
mila Euro.

Ricordo un altro importante provvedimento firmato
dalla Regione, il decreto di autorizzazione allo
sversamento a mare dei sedimenti derivanti dal
dragaggio dei canali di accesso al Villaggio del
Pescatore. Con l’autorizzazione all’escavo del canale
est-ovest è stato fatto un ottimo lavoro per la
sicurezza dell’area e per la navigazione.

Quali gli impegni dell’Amministrazione
regionale in merito all’ambiente lagunare?

La Regione ha dato anche l’avvio all’elaborazione di
un piano di gestione e di manutenzione
dell’ambiente lagunare con riferimento soprattutto

ai sedimenti e ai
dragaggi dei canali.
Gli interventi
verranno effettuati
con un approccio
ambientalmente
sostenibile, con la
movimentazione in
loco dei sedimenti,
garantendo nel
contempo uno
sviluppo economico
sostenibile per la
pesca e per la
navigazione.
Abbiamo concluso i
lavori di dragaggio
all’imbocco del
Canale di Primero,
un intervento che
non si ripeteva dal

2009 ed era quindi atteso ed urgente, oltre che
molto importante per l’area turistica del Primero.
Direzione ambiente, Arpa e Direzione Infrastrutture
hanno lavorato in sinergia.

Siamo sulla buona strada anche per quanto
riguarda la questione della discarica di Pecol dei
Lupi di Cormons. Dovrà essere chiusa nei tempi più
rapidi, e con i costi minori. È necessario procedere
anche con urgenza al completamento della
procedura di bonifica del sito. I nostri uffici sono
attivi nella risoluzione della questione.

Per quanto riguarda gli sconti carburanti,
importante strumento presente nella nostra
Provincia, la direzione Ambiente ed Energia della
Regione ha trasmesso le proprie considerazioni
nell’ambito di una procedura di infrazione alla

Una bella immagine dell’isola della Cona (Foto Leban)
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Presidenza del Consiglio dei Ministri per rispondere
alla Commissione europea. Intendiamo difendere i
nostri provvedimenti in sede Europea perché i
contributi per l’acquisto di benzina e gasolio, non
intervengono a modificare l’accisa sui carburanti e
non violano dunque le norme comunitarie.

L’aria di Monfalcone merita alcune attenzioni.
Quali?

Un tema strategico di questa amministrazione è il
monitoraggio della qualità dell’aria nel
Monfalconese. Ci avvaliamo della collaborazione
delle Università regionali e di Arpa, che intendiamo
valorizzare. Questi argomenti complessi necessitano
di un supporto scientifico che questi Enti regionali ci
possono fornire e stiamo lavorando in sinergia tra i
diversi assessorati perché le questioni ambientali
necessitano di un approccio trasversale. Per la prima
volta la Regione ha promosso una serie di ricerche
per verificare i valori dei metalli pesanti ed
approfondire il grado di rispetto della qualità
ambientale e della salute dei cittadini nel territorio
del Monfalconese. Si tratta dello studio sul
biomonitoraggio e l’indagine epidemiologica. Lo
studio sui Licheni realizzato dall’Università di Trieste
è stato completato e presentato. Abbiamo messo in
campo sinergie, strumenti scientifici e metodologie
per un lavoro da realizzare nel lungo periodo
perché riteniamo essenziale avviare attività di
controllo continuative e non sporadiche. In
condivisione con l’assessore alla Salute Telesca,
abbiamo dato incarico alla direzione Salute e ad
Arpa di collaborare per l’avvio di uno studio
epidemiologico.

Il 2014 sarà proprio per l’ARPA un anno importante
di miglioramenti e di cambiamenti, anche in
riferimento alle nuove priorità progettuali decise
come strategiche, che vanno dal dare centralità al
tema dell’amianto, piuttosto che all’attività
dell’Osservatorio ambiente e salute o alla rete dei
monitoraggi.

Stiamo provvedendo all’aggiornamento e al
miglioramento della mappa dei siti inquinati da
amianto in Friuli Venezia Giulia, presenti anche nella
Provincia di Gorizia, come premessa per
programmare gli interventi di bonifica e individuare
le priorità. Ricordo che il Piano regionale
sull’amianto, dopo quasi 20 anni, necessita di essere
aggiornato. Abbiamo definito, in collaborazione con
l’ARPA, un programma operativo per aggiornare il
censimento dei siti inquinati da amianto,
informatizzando e rendendo omogenei i dati.
Prevediamo, inoltre, una mappatura degli edifici
pubblici e di quelli aperti al pubblico o di uso
collettivo ed, infine, un monitoraggio ambientale

sulle aree a maggiore rischio identificate in base alla
mappatura aggiornata. La Regione ha messo a
disposizione 2,5 milioni di euro di risorse statali per
bonificare edifici scolastici, individuando le strutture
dalle quali sarà rimosso l’amianto.

Dopo anni di stasi è partita a maggio di quest’anno,
a Monfalcone, con la prima seduta la Commissione
regionale amianto, ricostituita il 1° aprile. Nella
Commissione sono rappresentate le Associazioni,
con i valori di cui sono portatrici, ed i professionisti
delle diverse discipline, che garantiscono un apporto
multidisciplinare. Il numero dei componenti della
Commissione è stato allargato ad un
rappresentante dell’ARPA e ad un rappresentante
della direzione centrale Ambiente della Regione, a
testimonianza dell’approccio metodologico
trasversale che l’attuale Giunta regionale intende
dare rispetto alle problematiche amianto-correlate.

Il Centro per l’amianto di Monfalcone è inserito a
tutti gli effetti nella riforma sanitaria e verrà
rinforzato. Si occuperà, quale polo specialistico di
riferimento, di tutti gli aspetti multidisciplinari legati
alle patologie da amianto.

Per quanto riguarda l’Isola della Cona, importante
area avi faunistica di pregio, intendiamo investire in
percorsi didattici, al di là degli interventi già previsti
per garantire continuità all’attività del Parco,
coinvolgendo le scuole. Dopo il sopralluogo del 20
gennaio scorso alla Riserva Naturale Regionale della
Foce dell’Isonzo, realizzato in uno dei momenti di
maggior maltempo, ho richiesto agli uffici della
Difesa del Suolo della Regione di Gorizia un urgente
sopralluogo per valutare la situazione, in particolare
il tratto della strada di accesso alla riserva, situata in
ambito golenale e quindi per sua natura soggetta
ad allagamenti. I sopralluoghi eseguiti dai tecnici
hanno permesso di predisporre un’ipotesi
progettuale completa che verrà valutata dalla
Direzione Centrale all’Ambiente sia per quanto
riguarda la fattibilità tecnica che la sostenibilità
economica. Intendiamo curare e valorizzare l’Isola
della Cona perché è una ricchezza fondamentale
della nostra comunità da amare e far conoscere.

È in atto una collaborazione transfrontaliera
con la Carinzia. Con quali impegni?

Ambiente e sviluppo sostenibile sono due temi
interconnessi. All’inizio di luglio ho incontrato
l’assessore all’ambiente della Carinzia Rolf Holub ed
abbiamo condiviso la volontà di predisporre un
protocollo d’intesa che, nella fase iniziale, si baserà
sulla valorizzazione della Green Belt, la cintura verde
sulla fascia confinaria con l’ex cortina di ferro, con
lo scopo di valorizzare quest’area, in linea con le
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direttive europee di riduzione delle emissioni di CO2
nell’aria. La Regione e la Carinzia svilupperanno e
condivideranno una politica ambientale
transfrontaliera nell’ottica di una bioregione che
può e deve tutelare il territorio al di là dei confini
politico-amministrativi. Il prossimo passo sarà
coinvolgere anche la Slovenia su temi fondamentali
per l’intera area. A fine agosto, in occasione dei 25
anni dalla caduta della Cortina di Ferro, abbiamo
promosso il “Press Tour”, per far conoscere la
Green Belt della nostra Regione. Quest’area, per
molti anni, ha segnato i confini tra due mondi, ed
oggi è superata dalla nuova Europa costruita sui
valori della pace e dello sviluppo sostenibile.
L’iniziativa è stata promossa dal Bund Naturschutz,
coordinatore della “Green Belt” per l’area centrale
europea, e dal ministro tedesco per l’Ambiente ed è
stata appoggiata, in Friuli Venezia Giulia, dalla
Regione e dal CETA di Gorizia.
È stata l’occasione per far conoscere la nostra
cultura ed il nostro patrimonio ambientale ad un
pubblico internazionale, in particolare con la visita a
Gorizia. L’”European Green Belt” ha già raccolto,
oltre a quella dell’Italia, dal settembre del 2013,
numerose adesioni da parte degli Stati interessati
all’ex Cortina di ferro.

Stiamo lavorando nell’ottica di sveltire la burocrazie
per produrre risultati in tempi brevi. Operiamo con
la consapevolezza che siamo al servizio dei cittadini

e che il nostro lavoro può incidere pesantemente
sull’economia del territorio Mi riferisco per esempio
all’analisi della sabbia di Grado. Tutta l’attività
d’analisi è stata fatta in tempi contenuti ma in
modo molto preciso e puntuale. I risultati hanno poi
confermato che non c’è assolutamente alcun rischio
per la salute delle persone in quanto la sabbia non
contiene agenti tossici.

Assessore, in conclusione, cosa significa per lei
appartenere a questo territorio?

Sono nata a Gorizia, ho studiato prima a Gorizia e
poi a Trieste, vivo a Fogliano, ho lavorato a Ronchi
dei Legionari come avvocato e a Gorizia come
assessore provinciale. Sono profondamente legata
alla mia terra. Durante la campagna elettorale ho
utilizzato lo slogan “Alziamo la voce” proprio
perché ho sempre creduto che tutte le aree della
nostra regione avessero la stessa dignità. L’Isontino
da diversi anni non aveva un rappresentante ai
vertici regionali e questo ha avuto delle
conseguenze, molte questioni non sono state
affrontate, è mancata totalmente una visione, una
strategia ed una metodologia di lavoro. La
collaborazione transfrontaliera, un mio cavallo di
battaglia, è, per esempio, uno strumento
importantissimo per il rilancio dell’Isontino. La
nostra terra esprime enormi potenzialità e lavoro
per valorizzarla.



Cosa fai quando... devi attraversare un fiume?
Cerca il ponte più sicuro... vieni al Caf Cisl.

La Cisl ritiene da sempre che una maggiore equità e
giustizia fiscale e sociale passi attraverso un effettivo
superamento dell’estraneità dei cittadini verso le istituzioni.
In quest’ottica, il Caf Cisl è costantemente impegnato nel
favorire la semplificazione e il miglioramento del rapporto
tra cittadino e Pubblica Amministrazione.
Ponendosi come ponte tra le due realtà, il Caf Cisl fornisce
a iscritti, lavoratori e pensionati assistenza e consulenza
personalizzata e qualificata nel campo fiscale e delle
agevolazioni sociali.

Cos’è il CAF CISL

Scegli la sede CAF più vicina

GORIZIA, via Manzoni, 5/G dal lunedì al venerdì
Tel. 0481.533321 - 0481.531666 ore 9-12, 15-18 (dich. 730/Unico/ Isee)
Fax 0481.34615 ore 9-12, 14.30-16 (successioni)

CORMONS, via Udine 17 lunedì e mercoledì
Tel. 0481.62432 - 0481.62377 ore 9-12, 15-18
Fax 0481.62377

GRADISCA D’ISONZO, via Dante Alighieri 29 giovedì
Tel. 0481.960627 ore 9-12
Fax 0481.960627

GRADO, via Caprin 53 martedì
Tel. 0481.85971 ore 9-12, 15-18
Fax 0481.80151

MONFALCONE, via Roma 45 dal lunedì al venerdì
Tel. 0481.42068 - 0481.410306 ore 9-12, 15-18
Fax 0481.42068

RONCHI DEI LEGIONARI, Piazza Unità d’Italia 10 dal lunedì al venerdì
Tel. 0481.474665 ore 9-12, 15-18
Fax 0481.474665

STARANZANO, via Martiri della libertà 1 giovedì
Tel. 0481.486425 ore 9-12
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I l Consiglio Presbiterale diocesano, ovvero
l’assemblea di tutti i sacerdoti della diocesi
insieme con il Vescovo, e il Consiglio pastorale

Diocesano, che rappresenta le comunità
parrocchiali, hanno deliberato all’unanimità di
pronunciarsi sul fenomeno dei richiedenti asilo in
occasione della Prima Giornata della Memoria e
dell’Accoglienza, a un anno dalla strage in cui
persero la vita 368 persone nei pressi dell’isola di
Lampedusa.
Questo fenomeno da diversi anni tocca da vicino
anche il territorio della nostra diocesi e ha suscitato
in questi ultimi tempi reazioni e prese di posizione
le più disparate.
Occorre partire dalla constatazione che stiamo
vivendo non una contingenza passeggera, bensì un
cambiamento epocale di cui nessuno può prevedere
la durata né le conseguenze sui nostri territori.
Siamo consapevoli che l’attuale emergenza potrà
essere affrontata adeguatamente solo con
l’impegno della Comunità internazionale ad avviare
a soluzione le cause che provocano la fuga di
moltissime persone dai loro Paesi: guerre,
terrorismo, fame, malattie, ingiustizie e soprusi di
ogni tipo. In particolare è necessario ogni sforzo a
livello internazionale per risolvere le realtà di
instabilità politica e le sempre più numerose
situazioni di guerra (tanto che più volte papa
Francesco, anche nella sua recente visita a
Redipuglia, non ha
avuto scrupolo a
parlare di una terza
guerra mondiale
combattuta “a
pezzi”).
L’Unione Europea, di
cui il nostro Paese fa
parte, deve poi
cercare una reale
unità di intenti per
affrontare insieme
questo fenomeno
assolutamente
nuovo ed
estremamente più
complesso rispetto al

passato, con l’impegno solidale e cooperativo di
tutti i Paesi europei per fornire un’adeguata
assistenza e con lo sforzo di riformulare anche dal
punto di vista legislativo certi strumenti giuridici che
non sono più adeguati (come la Convenzione di
Dublino che obbliga il rifugiato a rimanere nel
primo paese d’arrivo in Europa).
Nel frattempo non può venir meno, anche nelle
nostre realtà, l’impegno di tutti a una generosa e
saggia accoglienza, rispettosa della dignità delle
persone, che non comprometta ma anzi promuova
la solidale convivenza con la popolazione locale nel
rispetto dei diritti e dei doveri di tutti, evitando
polemiche strumentali ed emotive.
In questo senso, ed in continuità con il suo passato
che ha visto accogliere centinaia di rifugiati nelle
sue strutture, la Caritas diocesana dopo aver
assicurato con le proprie risorse un’accoglienza di
nove mesi a gruppi di richiedenti asilo, ha
formalizzato, il 19 settembre scorso, con la firma
dell’apposita convenzione, la disponibilità della
struttura del Nazareno, Via Brigata Pavia n. 25,
messa a disposizione gratuitamente dalle
Congregazione delle Suore della Provvidenza, per
l’accoglienza di un gruppo di ottanta immigrati
richiedenti asilo.
Con questo gesto l’Arcidiocesi di Gorizia, in sintonia
con il mondo del volontariato, conferma la propria
collaborazione con le Istituzioni pubbliche,

ribadendo il compito
loro proprio di
garantire
l’accoglienza alle
persone provenienti
da Paesi in gravi
situazioni di
difficoltà,
verificandone il
diritto sulla base
delle leggi vigenti e
trovando allo scopo
gli strumenti più
adatti.
Accogliamo ed
invitiamo, infine,
tutti gli uomini e le

A proposito della presenza dei profughi sotto i ponti dell’Isonzo

“APRIRE LE PORTE DEL CUORE”
Edy MANZAN

Pubblichiamo il documento dei Consigli diocesani sull’accoglienza ai richiedenti asilo e degli
emigranti che prima di trovare asilo, si erano accampati sotto i ponti dell’Isonzo.

Emigranti e richiedenti asilo, sotto i ponti dell’Isonzo (Foto Bumbaca)
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donne di buona volontà a fare proprio l’invito che
papa Francesco ha rivolto al nostro continente
nell’occasione dell’incontro avvenuto due giorni fa,
ad un anno dalla tragedia di Lampedusa, con i
superstiti ed i familiari di coloro che perirono in
quella tragedia: “Chiedo a tutti gli uomini e donne
di Europa che aprano le porte del cuore!“

I n un mondo sempre più globalizzato, in cui ciò
che avviene su un lato del pianeta si ripercuote
nel resto del mondo, assistiamo in questi giorni

al dramma di coloro che scappati dalle loro terre
natie si sono rifugiati nella nostra città, Gorizia, in
cerca di pace, nella speranza fuggire a guerre e
persecuzioni e lasciandosi dietro chissà quali orrori e
tragedie.

Fin qua nulla di nuovo diranno in molti leggendo
queste poche righe. Siamo abituati purtroppo a tali
scenari e quasi passivamente assistiamo e leggiamo
ogni giorno storie di questo tipo. Quello che più
lascia sbigottiti è pero vedere l’assenza di interesse
da parte di quanti potrebbero dare una mano e
nulla fanno. L’indifferenza e l’assenza di carità
dilagano.

Si assiste al litigio tra chi dovrebbe fare e non fa e
tra chi fa, magari mosso da chissà quali intenti.
Forse tutto questo serve a rendere più vivibile il
mondo in cui siamo? O forse facilita solo il crescere
dell’indifferenza e dell’egoismo? Non dovremmo
tutti cooperare in vista del bene comune, del bene
collettivo? Doveroso è dare un tetto a chi è senza
casa e in povertà; doveroso, però, è anche
responsabilizzare e pretendere il rispetto delle leggi

da parte di tutti senza differenza alcuna. Occorre
insomma aiutare e tendere la mano da un lato e
dall’altro esigere il dovuto rispetto delle regole
poste dall’ordinamento civile. Spesso, invece, si
assolve, se va bene, solo a uno di questi aspetti, a
volte a nessuno e nell’assoluta indifferenza. La
cultura dominante ci spinge ad un individualismo
senza limiti e anche quelli che fortunatamente non
si fanno fagocitare dal sistema, poi dimostrano di
non avere una visione completa sul da farsi. Si
predilige l’aspetto umanitario, mossi da buonismo o
si richiede solo l’aspetto burocratico e ossequiente
delle leggi, scordandosi che l’azione giusta, cioè che
rende giusti, è l’unione dei due aspetti. Tendere la
mano con carità, ma con responsabilità ed esigere il
rispetto delle regole del vivere comune. Rispettare la
dignità della persona mettendo questa al centro del
proprio agire. Questo concretizza l'azione del
credente, questo il vero e unico movente per il
cattolico impegnato in politica. Da questo corollario,
discende e deriva tutto il pensiero politico cattolico
democratico. Agire tenendo ben chiari quali siano i
bisogni dell'uomo, dare ad ognuno secondo le
necessita, ricercando una giustizia sociale che sia
scevra da clientelismi e particolarismi ma capace di
guardare alle necessità dei singoli, garantendo
dignità all’uomo e quindi lavoro e quant’altro occorra.

Declinando questo corollario nelle molteplici
modalità ed attraverso le varie tematiche, deriva il
programma da attuare, risulta già tracciata la via da
seguire. Si ottiene la bussola che deve aiutarci a
tenere la rotta verso il doveroso traguardo del bene
comune, al di là degli schieramenti al di la delle
contrapposizioni, perché mette al centro
cristianamente l’uomo.



Il Papa Francesco ha fatto un dono
straordinario alla gente delle nostre
terre - oltre che ai militari e loro
familiari ed a quanti si sono messi in
comunicazione comunionale con la sua
presenza- venendo a pregare (sabato
13 settembre scorso) nei cimiteri di
Fogliano e Redipuglia. Sostando nel
cimitero austro-ungarico ed sul
sacrario, il vescovo di Roma ha
compiuto un gesto di pietà e di
memoria di formidabile portata. Questi
luoghi destinati ad accogliere le salme
delle vittime delle guerre si deve
andare per pregare e, poi, come ha
detto il Papa nella omelia che
riportiamo qui sotto - per “piangere”.
Pregare come sintonia dell’anima di
una coscienza che va oltre il tempo e lo
spazio; piangere in una sintesi di
umanità che esclude ogni trionfalismo
patriottardo e ogni miserando
sentimentalismo nazionalista per
mettersi di fronte solo ad un essere
umano.
La portata dell’omelia che il Papa ha
tenuto in occasione della Messa
concelebrata sulle scalee dell’ossario, è
sotto gli occhi di tutti: un capolavoro di
sintesi, ma anche di chiarezza
esemplare. Considerare le cose per
quello che sono, e quindi anche la
guerra come “follia” e richiamare la
responsabilità delle persone e delle
istituzioni (“A me importa!”) è stato il dato
inconfutabile di una parola che non ha giocato
né sul sentimentalismo né sul vago: è andata
al centro, al cuore della questione.
In secondo luogo, come in ogni altra scelta del
Papa argentino, ha condotto la celebrazione di
Redipuglia senza perdere il ritmo e garantendo
con la sua autorevole presenza un silenzio
partecipato che la pioggia insistente ha
assecondato. Dentro a quel silenzio carico di
significati è possibile ripercorrere la strada
anche delle celebrazioni centenarie che avviate
in questi mesi potranno offrire sicuramente
una prospettiva innovativa alle ricerche ed agli
studi, ma soprattutto ai momenti di incontro e
di riflessione.

R.B.
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L’omelia di Papa Francesco a Redipuglia

LA GUERRA È UNA FOLLIA

Papa Francesco in preghiera nei due camposanti (Foto Osservatore Romano)

D opo aver contemplato la bellezza del
paesaggio di tutta questa zona, dove uomini
e donne lavorano portando avanti la loro

famiglia, dove i bambini giocano e gli anziani
sognano… trovandomi qui, in questo luogo, vicino a
questo cimitero, trovo da dire soltanto: la guerra è
una follia.
Mentre Dio porta avanti la sua creazione, e noi
uomini siamo chiamati a collaborare alla sua opera,
la guerra distrugge. Distrugge anche ciò che Dio ha
creato di più bello: l’essere umano. La guerra
stravolge tutto, anche il legame tra i fratelli. La
guerra è folle, il suo piano di sviluppo è la
distruzione: volersi sviluppare mediante la
distruzione!
La cupidigia, l’intolleranza, l’ambizione al potere…
sono motivi che spingono avanti la decisione bellica,
e questi motivi sono spesso giustificati da
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un’ideologia; ma prima c’è la
passione, c’è l’impulso distorto.
L’ideologia è una
giustificazione, e quando non
c’è un’ideologia, c’è la risposta
di Caino: “A me che importa?”.
«Sono forse io il custode di mio
fratello?» (Gen 4,9). La guerra
non guarda in faccia a nessuno:
vecchi, bambini, mamme,
papà… “A me che importa?”.
Sopra l’ingresso di questo
cimitero, aleggia il motto
beffardo della guerra: “A me
che importa?”. Tutte queste
persone, che riposano qui,
avevano i loro progetti, avevano
i loro sogni…, ma le loro vite
sono state spezzate. Perché?
Perché l’umanità ha detto: “A
me che importa?”.
Anche oggi, dopo il secondo fallimento di un’altra
guerra mondiale, forse si può parlare di una terza
guerra combattuta “a pezzi”, con crimini, massacri,
distruzioni…
Ad essere onesti, la prima pagina dei giornali
dovrebbe avere come titolo: “A me che importa?”.
Caino direbbe: «Sono forse io il custode di mio
fratello?».
Questo atteggiamento è esattamente l’opposto di
quello che ci chiede Gesù nel Vangelo. Abbiamo
ascoltato: Lui è nel più piccolo dei fratelli: Lui, il Re, il
Giudice del mondo, Lui è l’affamato, l’assetato, il
forestiero, l’ammalato, il carcerato… Chi si prende
cura del fratello, entra nella gioia del Signore; chi

invece non lo fa, chi con le sue omissioni dice: “A
me che importa?”, rimane fuori.
Qui e nell’altro cimitero ci sono tante vittime. Oggi
noi le ricordiamo. C’è il pianto, c’è il lutto, c’è il
dolore. E da qui ricordiamo le vittime di tutte le
guerre.
Anche oggi le vittime sono tante… Come è possibile
questo? È possibile perché anche oggi dietro le
quinte ci sono interessi, piani geopolitici, avidità di
denaro e di potere, c’è l’industria delle armi, che
sembra essere tanto importante!
E questi pianificatori del terrore, questi organizzatori
dello scontro, come pure gli imprenditori delle armi,
hanno scritto nel cuore: “A me che importa?”.

È proprio dei saggi riconoscere gli
errori, provarne dolore, pentirsi,
chiedere perdono e piangere.
Con quel “A me che importa?” che
hanno nel cuore gli affaristi della
guerra, forse guadagnano tanto, ma il
loro cuore corrotto ha perso la
capacità di piangere. Caino non ha
pianto. Non ha potuto piangere.
L’ombra di Caino ci ricopre oggi qui,
in questo cimitero. Si vede qui. Si vede
nella storia che va dal 1914 fino ai
nostri giorni. E si vede anche nei nostri
giorni.
Con cuore di figlio, di fratello, di
padre, chiedo a tutti voi e per tutti noi
la conversione del cuore: passare da
“A me che importa?”, al pianto. Per
tutti i caduti della “inutile strage”, per
tutte le vittime della follia della guerra,
in ogni tempo. Il pianto. Fratelli,
l’umanità ha bisogno di piangere, e
questa è l’ora del pianto.

Fogliano, 13 settembre 2014: i bambini salutano il Papa (Foto Osservatore romano)  

Il sindaco di Ronchi dei Legionari, dottor Roberto Fontanot, insieme all’assessore
Enrico Masarà, consegnano al Papa il dono (un crocefisso realizzato con i resti
bellici della grande guerra) della comunità ronchese opera dell’artista ronchese
Valdino Tomasin e quello della comunità di Wagna (Foto Osservatore Romano)   
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LETTERA PASTORALE
dell’arcivescovo Carlo Redaelli
sulla pace

Q uanto sangue è stato versato inutilmente su
queste alture e lungo il nostro fiume!
Sangue di giovani di eserciti di molte
nazionalità, quasi tutti di fede cristiana. E

l’inutile strage ha avuto una continuazione dopo un
paio di decessi nella seconda guerra mondiale.”
Con questo parole - dopo un ricordo giovanile ed
un riferimento al suo recente incarico di servizio
pastorale in queste terre - l’arcivescovo Carlo
Redaelli da inizio alla Lettera nel centesimo
anniversario dell’inizio della prima guerra mondiale,
intitolata “Egli è la nostra pace”. La lettere a
pastorale aveva l’obiettivo di preparare la diocesi
all’incontro con il Papa Francesco, pellegrino a
Fogliano e Redipuglia per una preghiera in
occasione del centenario dell’inizio del conflitto e
delle celebrazioni mondiali.
L’arcivescovo Redaelli articola la sua lettera prima di
tutto cogliendo l’esigenza che le celebrazioni
centenarie non si riducano ad “avvenimento di solo
interesse storico, culturale e perfino turistico” - una
attenzione che qualifica la lettera pastorale - ma
che si rende necessario “per una terra che ha
pagato duramente per una guerra voluta dalle
potenze di allora”, interrogarsi sul presente e sul
futuro: “siamo sicuri che le ferite di allora si siano
realmente rimarginate e non semplicemente
dimenticate? Siamo certi che non ci sia bisogno di
ulteriori passi sulla via della pace?”
Un “fondamentale aiuto” - secondo l’arcivescovo -
viene dalla lettura e dal confronto con la Parola di
Dio che egli cita con intensa partecipazione proprio
per circoscrivere insieme le profezie di pace, le
scelte di pace e gli impegni di pace che il dato
biblico offre con grande larghezza nell’antico e
nuovo testamento fino ad arrivare appunto
all’amore verso i nemici e al siate misericordiosi
come il Padre vostro è misericordioso che
stabiliscono la qualità del messaggio della fede.
Il terzo capitoletto della Lettera riflette
sull’insegnamento della chiesa in merito alla pace
con riferimento al concilio e al magistero: una
scorribanda nelle testimonianze del Concilio e dei
Papi che evidenziano l’impegno di tutti a favore
delle pace.
Infine, l’arcivescovo Carlo si sofferma su tre
proposte concrete: la preghiera delle persone e
della chiesa per la pace; l’ascolto della Parola di Dio;
la conoscenza e l’approfondimento della dottrina
della chiesa ed, in particolare, dell’azione della
chiesa a favore della pace; l’ultima proposta

riguarda le possibili azioni di pace che ognuno può
compiere, personalmente e come comunità. Fra le
quali emergono la conoscenza del prossimo, la
accoglienza dei diversi, la giustizia e, in generale, la
applicazione degli impegni costituzionali, utilizzo
corretto dei mass media, la cultura e la educazione.
La lettera dell’arcivescovo - accolta con particolare
attenzione da riviste specializzate di teologia e
pastorale - si accompagna a quella di altri vescovi
europei ed italiani che hanno ricordato
l’avvenimento con una riflessione carica di
argomenti e di proposte.»

SARAJEVO 1914:
domande e risposte
di un itinerario

N on è stato, purtroppo, possibile ritrovarsi
presso i ruderi della chiesa di S.Valentin sul
monte Sabotino: l’incontro, promosso da

“Concordia et pax” per ricordare - cento anni fa
delle ostilità militari, era il 28 luglio 1914, ha avuto
luogo all’interno della chiesa di S:Mauro con la
partecipazione di un oltre un centinaio di persone,
un gruppo anche dalla Slovenia. Il punto di
partenza è stato “Sarajevo 1914 e le tante

L’arcivescovo Carlo Redaelli

«
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domande che le “Sarajevo di oggi pongono alla
riflessione dell’uomo, della società e della chiesa del
terzo millennio”.
L’incontro è stato una concreta “azione di pace”,
come ha chiesto l’arcivescovo Redaelli nella lettera
inviata alla diocesi. Una “azione di pace” che trova
puntuali punti di riferimento, ripercorrendo gli
avvenimenti di un secolo fa, a partire proprio dalla
chiamata alle armi per i cittadini di Gorizia e del
Goriziano. Era appunto il mese di luglio 1914,
uando i giovani dei nostri paesi sono stati chiamati
per accorrere in Galizia e tentare di opporsi
all’esercito russo. Sono state calcolate in oltre
millecinquecento le vittime, dimenticate e nascoste,
di quella chiamata alle armi; senza dimenticare un
anno in più di sofferenze per famiglie e comunità.
La veglia ha trovato altre riflessioni: attraverso le
parole di Boris Pahor cis i è interrogati sul
coinvolgimento della Slovenia e sul prezzo pagato
per una guerra inutile. In questo modo sono state
ricordate le responsabilità (di ieri e di oggi) della
stampa e dei mezzi di comunicazione; quelle
dell’arte e del cinema, della letteratura. Senza
nascondere la partecipazione della Chiesa e delle
Chiese locali. Il “sensus fidei” del popolo di Dio - a
dire il vero, aveva da subito colto le dimensioni
tragiche del conflitto e non aveva avuto paura di
definirla per quello che è - ieri, oggi e domani - “il
male assoluto”. Una coscienza limpida tra la gente,
uomini e donne di quella stagione.
Un capitolo è stato dedicato al cammino compiuto
dalla ricerca storica, grazie al quale è stato possibile

restituire i fatti alla storia e liberarsi da ricostruzioni
storiche fasulle sugli avvenimenti di Gorizia e del
Goriziano. Una restituzione che stenta ancora a
venire riconosciuta sui libri di storia ma anche nelle
coscienze delle persone e delle comunità. E sono
passati quasi cento anni.
Altrettanta attenzione è stata posta a cogliere nelle
dimensioni personali ed intime la vita di trincea,
l’effetto dei bombardamenti ma anche i riflessi nella
vita delle persone e delle famiglie. Cifre e riferimenti
che non hanno mancato di cogliere il perimetro
tragico della guerra. Ripercorrere criticamente
vicende e questioni costituisce un impegno che
occorre far diventare consueto in occasione di ogni
forma di commemorazione centenaria: si tratta
infatti di cogliere appunto il cuore di vicende
complesse e bisognose di lettura sapienziale. Dopo,
come ha concluso l’arcivescovo Redaelli, è
necessario interrogarsi per compiere concrete azioni
di pace e di pacificazione. I tre anni delle
celebrazioni centenarie possono diventare occasione
per costruire un autentico percorso di educazione
alla pace.
All’incontro erano presenti, insieme all’arcivescovo
Redaelli, il prefetto Vittorio Zappalorto, l’on. Giorgio
Brandolin, l’assessore provinciale alla cultura
Federico Portelli, il vicario generale della diocesi di
Gorizia e i responsabili di Concordia e pax.
L’iniziativa è stata sostenuta dal coro Sabotin di
S. Mauro e dal coro S.Ignazio, dal gruppo
dell’associazione CRASG e da tanti amici di
S. Mauro e Peuma.
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LA STORIA DI
MICHELE OTTONELLO
Ferruccio TASSIN

D ov’era il cimitero di guerra, a Visco, cresce
un bosco; cresce in un luogo dove le
culture ab antiquo si erano 

incontrate: si chiama Crastia, da Hrast, che, in
sloveno, vuol dire quercia.
Andare, “Lâ ta Crastiis”, per i Vischesi, ha sempre
significato morire, anche se ora l’espressione,
travolta dall’ignorante progresso che tutto fa
sparire, è conosciuta da pochi. 
Là dormivano - fratelli - quelli che in vita erano stati
nemici: 800-900 soldati italiani e 80 austroungarici.
Lettere strazianti, dopo l’inutile strage, che ha
provocato “il suicidio dell’Europa” (Benedetto XV),
chiedevano di conoscere dove fossero i loro morti. 
Ci fu chi ebbe “fortuna”, e chi morì con l’angoscia
nel cuore, lasciando ad altri il compito di cercare
ancora. 
Una “bella” storia è capitata a chi scrive, in questa
disgraziata terra di confine. 
Mario Ottonello, medico umanista di Masone (Ge),
è uno di quelli che non si è stancato di cercare.
Ricorda le sofferenze del padre, ogni 4 novembre,
una data che non c’entra niente con la “vittoria”;
era solo un tragico anniversario. 
Suo padre, in quel giorno, ogni anno della sua vita,
soffriva ancora di più, per non aver mai conosciuto,
a sua volta, il padre (il nonno di Mario), morto, nel
1916, a 32 anni, nell’ospedale 0.35 della CRI a
Visco (prima ospedale, poi campo di
concentramento per Jugoslavi nella II guerra, e
infine caserma fino al 1996). 
Era stato ferito 9 giorni prima a Opacchiasella, sul
Carso Goriziano.
Quel tanto di timbri; quel tanto di parole vergate a
penna, in una consueta registrazione di morte. 
Ma la famiglia non seppe mai il destino di quel
corpo. 
Anzi, nella tragedia, ci fu la beffa: per un caso di
omonimia, il povero Michele fu fatto…morire
prima, sicché al figlio che non ebbe - comunque - la
possibilità di conoscerlo, fu lasciato in eredità il
nome: Michele. 

Dopo, seppero, che, alla nascita del figlio, era
ancora in vita, per andarsene, per davvero, solo
qualche mese più tardi.
Allora ricerche su ricerche, in un ventaglio di
direzioni, fino a una telefonata in Comune a Visco. 
La prende Edi Lesa, operaio del Comune e subito
comunica il numero a chi scrive. 
Il foglio matricolare, nell’algido e consueto
linguaggio dei timbri, fa capire quel che contasse
l’uomo, per altro, autorizzato a “fregiarsi” (da
morto) della “medaglia della Vittoria,
commemorativa della grande Guerra per la civiltà”!
Basterebbe questo, per far declinare il sostantivo
celebrazione, a esecrazione, della prima guerra
mondiale, o almeno a un pudico ricordo della sua
fine, fonte di tragedie quale fu, e di
incommensurabili dolori!
Per telefono (ma il dottor Mario verrà a Visco e
altrove a visitare tutti i luoghi legati alla vicenda del
nonno), gli è raccontata filo per segno la cerimonia,
di spaventosa consuetudine, che si svolgeva,
spartita fra quell’ospedale e il cimitero militare. 
Un corteo che si ripeté per i 560 deceduti
dell’ospedale 0.35; nel cimitero, le fosse già scavate
in anticipo, i mucchi di croci per quella tragica
catena di montaggio della morte. 
Esistono delle foto, del maggiore medico Floriano
Ferrazzi. 
Ha documentato tutto e annotato brevi didascalie
che sono legame tra le immagini
L’ospedale 0.35 della CRI, prima nelle tende, poi nei
padiglioni; i fortunati che avevano vinto il colera

Testimonianze e storie di immensi dolori

LA GRANDE GUERRA TRA DI NOI

Redipuglia: qui riposa Michele Ottonello
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(tanta della nostra gente della Contea di Gorizia e
Gradisca, in quell’ospedale); la vita che andava
avanti con la speranza…
Negli Anni Trenta, le salme vennero esumate dal
cimitero militare e traslate a Redipuglia; il
“sacrario”, che per la prima volta da questo Papa è
stato chiamato col nome reale di “cimitero”.
Ancora parole nefande in quella cerimonia, che si
tenne a Visco, ed esclusioni.
Esclusioni così innaturali, che un bambino vischese
(però i suoi venivano dall’Italia), forse colpito dallo
iato tra ciò che sentiva in casa e dalla gente, a una
cerimonia in quel cimitero, quando la folla ormai
inerte e omologata, gridava il consueto “Viva
l’Italia”, che concludeva l’iterazione
propagandistica, prona ai “vincitori”, interruppe
l’unisono con un “Viva l’Austria”, considerato
talmente sacrilego, che se la cavò con un mese di
sospensione da scuola (per lui, una gioia!), solo
perché di origine italica e con maestra italianissima.
Venne scelto perfino il bambino che recitò il
discorso preparato dai “grandi”, quando ci fu la
traslazione delle salme da Visco a Redipuglia: era
arrivato in paese da terra già italiaca dal 1866 (il
Veneto, che ora, per ironia della sorte, ha messo in
piedi un referendum fasullo per distaccarsene); per
questo, lui incolpevole, era stato scelto. 
Al dottor Ottonello è stata indicata Redipuglia come
sepoltura, ultima tormentata dimora del nonno.
Arriva la conferma del direttore del sacrario:
gradone XIV per il fante Michele Ottonello,
proveniente dal cimitero di Visco, tomba 435. 
Il cimitero di Visco non c’è più: quella terra
insanguinata e colpita da parole sacrileghe, è
coperta da alberi; la loro ombra protegge le tombe
di quello, come si è detto dianzi, che era il
terminale di una catena di montaggio della morte. 
Solo il vento, che spira da sempre, racconta quelle
tragiche storie, fermate sul marmo per non

dimenticare e per affratellare, finalmente, i
“vincitori” con i “nemici”. 
Là, nemici nella vita, dormirono insieme la pace
della morte, e il vento si fa musica lieve per coprire,
insieme con l’ombra, di pietà, quel luogo.
Ora, di lui, veramente si sa: dove il povero fante
Michele Ottonello, strappato agli affetti della
famiglia e al massacrante lavoro della campagna,
toccò l’apice della sofferenza e, finalmente, riposa
in pace.

Redipuglia, gradone XIV

LA STORIA
DI EMILIO (1896-1959)
Marzia TOMASIN

A veva solo diciannove anni Emilio quando
venne chiamato alle armi. Era il 1915. Fu
costretto a lasciare la sua casa, i suoi affetti,

la sua amata terra per vestire una divisa, grigia,
spogliandosi della sua spensierata giovinezza. La
prima grande guerra lo aveva portato via dal suo
piccolo mondo rurale per catapultarlo, assieme a
tanti altri giovani, fra gli orrori della battaglia, tra il

sangue e l'odore della morte, in una triste realtà di
violenza e di dolore. La sua casa si trovava in un
piccolo paese della campagna friulana, all'epoca
nella giurisdizione austriaca; nel lasciarla il suo
sguardo si perse a rimirare tutto ciò che fino a quel
giorno lo aveva accompagnato nel suo cammino, i
suoi attrezzi, il suo cane, l'orto, la stalla e la sua
amatissima vigna di malvasia, come se fosse l'ultima
volta. Emilio aveva paura, paura di perdere tutto e
di non tornare mai più. Le piante di vite
cominciavano a germogliare, annunciando una
primavera della quale i suoi occhi non avrebbero
mai più potuto godere. Un anno dopo giunse in
famiglia una terribile notizia. Alla stazione
ferroviaria di Klagenfurt, durante le operazioni di
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scarico in un vagone pieno di munizioni, ci fu una
esplosione che lo colpì portandogli via l'occhio
destro e danneggiando irreversibilmente quello
sinistro. Emilio divenne cieco e, dopo sei mesi di
cure in un ospedale della stessa città austriaca,
venne congedato. Il ritorno a casa calmò il suo
animo tormentato, placò in parte il suo dolore
anche se accettare quella menomazione fu terribile
per lui e per tutta la sua famiglia. Giorno dopo
giorno cominciò, però, a prendere confidenza con
quel buio che lo circondava e che fino ad allora
aveva sentito ostile; i suoi
sensi divennero acuti e lo
guidarono oltre, in una
dimensione fatta di
percezioni ineffabili e
straordinaria sensibilità. La
sua vigna di malvasia era
ancora la e lui, toccando i
pampini baciati dal sole
dell'estate, tamburellando
con le dita sui grappoli
succosi e maturi,
assaporando gli acini tra le
labbra, si sentiva vivo e in
piena armonia con la
natura. Era un uomo
coraggioso, nonostante le
difficoltà, seppe costruirsi
una famiglia, si sposò con
Anna e dal loro matrimonio
nacquero Fiorinda e Lucia.
Col passare del tempo,
acquistò sicurezza in se
stesso, riprese la
padronanza del suo corpo
e, con ammirevole
dedizione, iniziò a
prendersi cura della sua
amata vigna.
Accompagnato dalle sue
piccoline che lo seguivano
come l'ombra, era lui stesso a potare le viti, i suoi
tagli erano così precisi, sempre nel punto giusto, da
destare lo stupore e l'ammirazione degli altri
contadini. Quando era necessario intervenire per la
salute delle piante, scioglieva il verderame
nell'acqua e lo distribuiva con insospettabile
precisione oppure spargeva il concime in terra
affinché nutrisse le radici. Il momento più bello,
però, era quello della vendemmia, quando ci si
ritrovava tutti insieme in famiglia per raccogliere
l'uva curata e coccolata da un uomo tanto speciale
e quel vigneto pareva ricambiare il suo amore con
produzioni sane e generose. Emilio vendemmiava e
controllava i filari uno ad uno perché temeva che gli
altri vendemmiatori, sbadati, potessero lasciare

indietro qualche grappolo. Una volta a casa con il
prezioso carico, si toglieva scarpe e calze e pigiava
l'uva nel tino, felice e sereno, libero e finalmente
lontano da quella violenza che continuava però a
squassare l'Europa. Attento anche ai minimi
particolari, era capace di geniali trovate. 
Per arricchire il suo vino di un sapore speciale
chiedeva a sua moglie Anna di far bollire dell'acqua
con delle foglie di pesco e poi la usava per gonfiare
il legno delle botti destinato ad accogliere il
raffinato nettare. In questo modo il legno assorbiva

gli aromi dell'albero da
frutto e, nel tempo, li
trasferiva al vino
rendendolo veramente
unico. Anna, più saggia e
pragmatica, gli suggeriva,
vista la scarsità, in tempo di
guerra, di generi alimentari
di prima necessità, di
barattare parte di quel vino
con dell’olio, ma la sua
risposta era categorica.
Con il volto corrucciato si
giustificava dicendo che
quel vino lo produceva per
gli amici, per goderne
insieme riscaldandosi il
cuore in nome della vera
amicizia, per lui, vendere
quel vino sarebbe stato
come vendere gli amici e
questo non lo avrebbe mai
permesso. Così, anche
dopo la fine del primo
conflitto mondiale, la sua
malvasia continuò ad
allietare momenti di gioia e
di allegria anche se non
riuscì mai a fargli
dimenticare gli orrori di
una guerra che aveva

spezzato tante giovani vite.
Erano grandi gli occhi di Emilio, erano quelli del
vento che soffia come una musica dolcemente
sussurrata, delle voci echeggianti dalle familiari corti
d'un tempo, della natura generosa e dei profumi
della campagna, quelli di un uomo che prendeva a
morsi la vita senza sprecare nemmeno un minuto
commiserando se stesso e il suo beffardo destino.
Tante storie si potrebbero raccontare su di lui,
avventure delle quali fu protagonista indiscusso
dimostrando coraggio, saggezza e forse anche un
poca di sana incoscienza. In quei tempi si pativa la
fame e bisognava arrangiarsi con quello che passava
il convento ma quando Emilio partì in tandem, un
giorno di primavera, con le sue bambine alla ricerca

Il ritratto di nonno Emilio
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della “cunfiarvie”, ne combinò una delle sue. Non
era granché, di verdura si trattava, ma tutto andava
bene pur di placare i languori della fame. Di solito
era Lucia che teneva saldo il manubrio, lui pedalava
con decisione e Fiorinda li seguiva attenta, con
quella scanzonata allegria che solo i bambini
possiedono. Un rigoglioso campo dipinto di un
verde fresco e invitante rubò la loro attenzione, gli
venne minuziosamente descritto, ma fu la sua mano
ad accorgersi che di verde ce n'era tanto, solo che
non era “cunfiarvie” ma tabacco. Quanto amava
fumare; la povera moglie Anna rammendava
rassegnata le tasche avvizzite e bruciacchiate della
sua giacca, una piccolo ricovero nel quale era solito
riporre la sua amata pipa, spesso ancora calda. Non
poteva farsi scappare quella occasione ed incitò le
piccole, quasi approfittando della loro innocenza, a
raccoglierne il più possibile e a stiparlo per bene nel
sacco di iuta. Soddisfatto per questo regalo
inaspettato si rese conto che, per tornare a casa,
avrebbe dovuto nuovamente oltrepassare il confine
tra Austria e Italia; il tabacco era merce di
contrabbando e per questo bisognava inventarsi
qualche cosa. Grazie allo sguardo attento delle
figlie, individuò nella zucca di un orticello di poca
sostanza posto sulla strada del ritorno la soluzione
del suo problema e la fece raccogliere e mettere in
cima al sacco, come fosse un coperchio. Davanti a
loro, vicino al posto di blocco, i militari avevano
intimato l'alt a “Giulie da buteghe”, sequestrandole
un pacchetto di sigarette che aveva tentato di
nascondere nella piccola borsa che portava con se.
Arrivò il suo turno e il militare, un ragazzotto con
l'autorità conferitagli solo dalla divisa che indossava,
gli chiese tastandolo con le mani: “Siorut se parteso
ta chel sac culì che ves tra li giambis?” e lui con
voce ferma rispose “Che nol stedi a vê fastidi, el è il
ciâf di un grant da ciase reâl taliane”; il militare
arrossendo, lo fece passare con imbarazzo e
reverenza pensando a quell'uomo tanto forte
quanto coraggioso. “Giulie da buteghe” lo seguì
con lo sguardo poco convinto e mestamente ripartì
vinta in astuzia da un abile giovanotto chiopresano.
A casa fu festa, i suoi fratelli si presero subito cura
del tabacco che presto avrebbero fumato tutti
assieme attorno al focolare, ripensando a questa
giocosa avventura. Anna rimase invece con la
pentola vuota e sospirò pensando a cosa si sarebbe
dovuta inventare per cena; alla fine ci fu polenta
per tutti. 
Un grande amico aveva condiviso con lui la sua vita,
si chiamava “Tin”, “Tin Stechine”, nativo di
Villanova dello Judrio. Il fato li volle prima
conoscenti e poi amici quando anche lui andò a
vivere in quel di Chiopris, paesino di poche anime
sulla riva sinistra del fiume Torre. Tin era un invalido
civile, da ragazzino mentre giocava nei pressi di un

binario della ferrovia venne attratto da uno strana
sagoma che sbucava dal terreno. Si trattava di una
bomba che esplose tra le sue mani portandogli via
la vista e buona parte del braccio destro. Tra i due
ci fu subito una grande sintonia, quella che può
nascere solo tra due uomini che si erano visti
risparmiare miracolosamente la vita pur pagando un
prezzo molto alto. Gli avevano applicato una
protesi, un braccio fatto di un legno coriaceo che
rendeva particolarmente gravosa la vita di tutti i
giorni. “Se che pese pur Milio. Mi ven di molâ jù le
giachete e restâ cul vant che Diu al ha urût dami
parsè che si viot che par lui dome jo eri brâf di
partâ”, gli ripeteva sempre con supponenza, mentre
il suo volto, faticosamente, celava una profonda
malinconia. Spericolati, avventurosi, bonaccioni,
friulani fino al midollo, incapaci di stare con le mani
in mano perché loro non si sentivano diversi e non
volevano essere trattati come tali. Un pomeriggio si
trovarono seduti uno accanto all'altro nel cortile
della casa di Tin che, dopo aver attentamente
meditato, chiese a Emilio: “Mi judaresitu a seâ un
len, Milio” - “Sigûr Tin! Anìn di corse”. Lo
pensarono e lo misero in pratica con naturalezza,
come se fosse la cosa più semplice del mondo,
senza dar peso alle menomazioni che non
limitavano loro, ma lo sguardo di chi li osservava
con compassione. L'impresa stava richiedendo più
tempo del previsto e non si capiva perché quel
pezzo di legno fosse tanto più duro di un
tronchetto di acacia, di pioppo o di rovere, di quelli
che si era soliti portare a casa col carretto trainato
dai buoi direttamente dai boschetti che
incorniciavano il paese. “Tin, parsè ìse mo tant dûr,
no rivìn mai in somp” - “Milio mi pâr che tu âs
reson”. Tutta trafelata, coi capelli bianchi che
scendevano sul viso nascondendo una età rubata
dal tempo e dalla fatica, con la vestaglia grigia lisa e
rattoppata, traballante sugli zoccoli di legno, arrivò
Marine, la moglie di Tin che, osservando la scena da
lontano, gli era corsa incontro. Troppo tardi, il
danno ormai era fatto; i due avevano scambiato il
braccio del povero Tin per il pezzo di legno da
segare. Quando Marine glielo fece notare, dopo un
attimo di silenzio, scoppiò una fragorosa risata che
attirò l'attenzione delle donne che, nel cosiddetto
“borc da ocis”, erano solite far pascolare le oche.
“Tin cumò semût fasaratu sense bras?” - “Mior di
prime, Marine, mancul peso sul cur e plui cialt chist
unviar cuant che bevarin brulè atôr dal fogolâr, se
ditu Milio?” “Reson, Tin, orarà dì alore che jo ti
emplarai le tase par che tu no tu lu stranfis”.
Questa è la storia di Emilio, un nonno, il nonno che
non ho fatto in tempo a conoscere se non nei
ricordi di chi lo ha amato e ha voluto raccontarmi la
straordinaria storia della sua vita.
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LA GRANDE GUERRA
E LA LINGUA ITALIANA
Carlo Alberto BORIOLI

P er il centenario della Grande Guerra, tra le
innumerevoli iniziative pubbliche, locali e
internazionali, la storia della prima guerra

mondiale è stata ricordata e studiata in ogni suo
aspetto, da quello diplomatico a quello militare, e
benché sia stata giustamente definita “il suicidio
d’Europa”, sui responsabili del suo inizio si è
amabilmente glissato; tuttavia c’è un altro capitolo
che non credo sia stato, se non forse appena
accennato, come nelle pubblicazioni sulla
corrispondenza di guerra dei soldati al fronte,
relativo alla lingua d’uso.
Sino alla proclamazione del Regno d’Italia, come
noto, l’italiano era ancora lingua scritta; nell’uso
quotidiano a Torino come a Milano e a Napoli
ciascuno usava il proprio dialetto e quando i
governanti ricevevano un ambasciatore o un ospite
di riguardo la lingua d’uso era il francese o il
tedesco, non diversamente nelle transazioni
commerciali con i forestieri. Lo stesso Re Vittorio
Emanuele II in famiglia o quando riceveva l’on.
Giolitti o il generale Badoglio si intratteneva con loro
appunto in dialetto piemontese, cosa che non potrà
fare più tardi col Duce, che era “romagnolo”.
Le statistiche ci dicono che, ancora agli inizi del XX
secolo la maggioranza degli italiani, soprattutto al
sud, erano analfabeti; né si può dimenticare che una
parte dei “letterati” aveva frequentato soltanto il
corso inferiore della scuola elementare, per cui tra
analfabeti “doc” e analfabeti di ritorno la maggior
parte degli italiani non era in grado di esprimersi in
“lingua”; gli altri, quelli cioè che erano stati a
scuola, dovevano di necessità usare anch’essi il
dialetto, sia perché così si era sempre fatto e
soprattutto per farsi capire; che poi l’italiano non
fosse lingua parlata lo prova il fatto che nessuno
andava a Firenze per imparare a esprimersi
correttamente in “lingua”; se infatti così fosse stato
l’italiano sarebbe stato pronunziato alla “toscana”,
come “hasa per casa”, tanto per fare un esempio;
in realtà qualcuno a Firenze, per imparare la lingua,
ci andava, ma erano pochi intellettuali, come il
goriziano Carlo Michelstaedter e, prima di lui, don
Lisander, il quale mette appunto in bocca a un
contadino della Brianza quel “la c’è la Provvidenza”
che non è proprio il massimo per un “lunbard”. Che
poi l’italiano fosse pronunciato con cadenza
dialettale si ritrova in varie testimonianze: don
Bosco, poco dopo la proclamazione del Regno

d’Italia, scrive per i suoi insegnanti un libricino, poco
noto anche ai suoi devoti, nel quale spiega come si
debba pronunciare correttamente l’italiano; lo stesso
santo nelle sue memorie (...), dove spiega ai parroci
di Torino le ragioni che lo avevano spinto a dar vita
all’Oratorio per i giovinetti abbandonati, sottolinea
che principalmente per l’uso del dialetto, di cui i
parroci si servivano per spiegare il catechismo,
sarebbe stato sbagliato avviare tali giovani, per lo
più forestieri, nelle singole parrocchie, in quanto per
la maggior parte non erano torinesi, e quindi non ne
comprendevano il dialetto, perché della Savoia, della
Val d’Aosta, della Svizzera, di Biella, Novara e della
Lombardia; don Bosco del resto teneva ogni sera
lezione, per i suoi ragazzi di italiano e di francese; in
altre parole all’epoca i parroci spiegavano in dialetto
il catechismo, che era redatto in italiano, per cui i
fanciulli un po’ d’italiano lo imparavano proprio in
parrocchia.
Più di mezzo secolo più tardi a Padova, il Direttore di
un Istituto Convitto, cioè di un collegio senza scuole
interne i cui collegiali frequentavano le scuole
pubbliche, nel commento al regolamento interno
dell’istituto (...) esorta i giovinetti ad usare sempre e
bene la lingua italiana in questi termini: voi credete
di parlare italiano, in realtà voi balbettate quattro
parole traducendo i modi di dire dal dialetto, spesso
con orribile pronuncia ; per tali motivi i suoi maestri,
cioè gli istitutori o prefetti, erano autorizzati a NON
rispondere ai convittori che si fossero rivolti loro in
dialetto, che restava proibito anche nelle
conversazioni tra collegiali. La pronuncia poi: tra i
veneti la Z era inesistente, sostituita dalla S, e per i
lombardi la U, quella francese; mentre le doppie e la
sintassi quelle del popolino; il capitoletto si conclude
con l’esortazione ai giovinetti ad esprimersi sempre
in lingua italiana, ma con la sottolineatura di non
parlare italiano, ma di usare invece il dialetto, in
quelle vostre famiglie dove non ci sia l’abitudine di
adoperarlo (l’italiano appunto) affinché non lo
intendano come affermazione di superiorità e di
sprezzo; a conferma che l’uso del dialetto, e siamo
nel 1910, era ancora largamente diffuso e non solo
tra gli analfabeti; e l’Istituto Solitro non era un
Orfanotrofio, ma un collegio che ospitava ragazzi
dei ceti medio alti.
Soltanto durante la Grande Guerra, quando
confluirono al nord milioni di soldati, da ogni
regione d’Italia e dai paesi alleati, l’uso parlato
dell’italiano diventò necessità per capire e farsi
capire, anche se Cadorna e poi Diaz, quando
impartivano a voce gli ordini, ai propri brigadieri, lo
facevano in piemontese o in napoletano.
La Radio e il Cinema prima, la televisione più tardi,
hanno reso l’italiano lingua parlata a scapito del
dialetto finito, come una buona tazzina di caffè
diluita in una brocca d’acqua di Firenze.
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N ello scritto “Ricordi di un combattente della
prima guerra mondiale - 1915-1918”
redatto a Gorizia il 10 ottobre 1974, il dott.

Giovanni Manzini ci fa vivere la sua vicenda
personale, ed in parte quella della sua famiglia,
sullo sfondo dei tragici avvenimenti che hanno
caratterizzato la “Grande Guerra” che toccò
proprio in questi luoghi il culmine della durezza
dello scontro tra l'esercito italiano e quello dell'
impero austo-ungarico con la città di Gorizia
contesa dai belligeranti.
Le cause scatenanti del conflitto furono un
irrefrenabile entusiasmo nazionalistico che alimentò
i contrasti fra le grandi potenze, l'ostilità franco-
tedesca con lo spirito di rivincita dei francesi per la
perdita dell'Alsazia Lorena, le mire imperialistiche
della Germania e la rivalità di questa con
l'Inghilterra per le colonie e per il commercio, i
rapporti tesi fra Italia ed Austria a causa
dell'irredentismo degli italiani che reclamavano
Trento e Trieste, i contrasti nei Balcani con la Serbia
che mirava ad estendere il suo controllo sui popoli
slavi soggetti al dominio austriaco.
Già nel 1914 erano maturate le condizioni per lo
scoppio del conflitto; in quel periodo Giovanni
Manzini si trovava a Graz per sostenere gli ultimi
esami del primo biennio di medicina. Il 28/6/1914
l'assassinio a Sarajevo dell'arciduca Francesco
Ferdinando e di sua moglie provocò lo scoppio della
guerra “non si capì subito l'importanza dell’evento
e quali sarebbero state le gravi conseguenze
politiche e militari”.
L'Italia aveva annunciato la propria neutralità (3
agosto 1914) giustificandola con il fatto che la
Triplice Alleanza che la legava ad Austria e
Germania aveva carattere difensivo e non offensivo.
Il Manzini dice che “nel settembre 1914 correva
voce insistente, fra noi mazziniani, che i garibaldini
erano pronti ad oltrepassare il confine onde
giustificare l’entrata in guerra dell'Italia contro
l'Austria. Per questo decisi di andare in Italia a
Palmanova, dove c'era un ufficio di informazioni
militari. Di lì andammo ad Udine dove funzionava
un ufficio profughi austriaci che ci indirizzò a
Milano dove si riunivano i fuoriusciti dalmati e
triestini. Lì conobbi Cesare Battisti e Nazario Sauro,
il quale, squattrinato come tutti noi, dormiva, come
me, all'Albergo popolare, una specie di E.C.A. Ante

litteram, dove con pochi centesimi si poteva avere
un letto per una notte in una grande camerata.
Visto che la guerra non era imminente, decisi di
ritornare a Gorizia e di riprendere i miei studi a
Graz. I tedeschi mi guardavano male perchè non mi
trovavo sotto le armi austriache; premetto che ero
regnicolo, cioè suddito italiano. Tutti gli studenti
erano sotto le armi ed i pochi rimasti erano gli
inabili e gli stranieri.
Ritornato a Gorizia alla fine del primo semestre
venni a sapere che l'intervento in guerra dell'Italia
era imminente.
Nell'aprile del 1915 capitò in casa nostra a Gorizia
un giovane triestino, indirizzatoci da un nostro
comune conoscente di Trieste: era un militare
austriaco che aveva abbandonato la divisa a Lubiana
ed era ritornato a Trieste presso i suoi, sperando di
riparare in Italia; intanto stava nascosto da noi. Con
i miei documenti e con le sue fotografie, una terza
persona andò al consolato italiano di Trieste, ove
ottenne un altro passaporto a mio nome, ma con la
sua fotografia. Il tentativo riuscì e partimmo lo
stesso giorno per l'Italia: io per Cormons, lui per
Cervignano.”
Intanto in Italia la disputa tra i due schieramenti
contrapposti - i neutralisti e gli interventisti - si
concluse con il successo di questi ultimi che
indussero il Governo italiano, presieduto da Antonio
Salandra a firmare il Patto di Londra (26 aprile
1915): l'Italia si impegnava a entrare in guerra a
fianco dell'Intesa nel giro di un mese ottenendo
come contropartita in caso di vittoria finale i
seguenti territori: il Trentino, il Tirolo Cisalpino,
Trieste, Gorizia, l'Istria senza Fiume, la Dalmazia, il
Dodecanneso, la regione albanese di Valona, il
bacino carbonifero turco di Adalia e non meglio
precisati domini coloniali.
“Il 24 maggio 1915 finalmente vi fu la dichiarazione
di guerra dell'Italia all'Austria che provocò la
chiamata alle armi di diverse classi, fra le quali la
mia del 1893. Alla visita medica venni assegnato al
corpo della sanità, quindi col treno raggiunsi
Venezia. Dopo circa una settimana venni assegnato
all'Albergo la Bella Venezia in calle dei Fabbri,
trasformato in ospedale e dopo un mese venni
trasferito al Grand Hotel sul Canal Grande
anch’esso trasformato in ospedale e poi a luglio a
Mestre nella caserma di Carpenedo.

RICORDI DI UN COMBATTENTE
DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE

Giovanni MANZINI
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Sul fronte di Gorizia, nella zona di San Martino di
Quisca e vicinanze, era scoppiata un’ epidemia di
colera trasmessa dalle truppe austriache provenienti
dal fronte russo con parecchie vittime fra i nostri
soldati e fra la popolazione civile che era rimasta
nelle nostre retrovie. Onde evitare che venisse
trasmessa alla popolazione nel retroterra italiano,
tutti i soldati feriti o ammalati che provenivano dal
fronte dovevano sostare in questo ospedale, e le
feci di questi dovevano essere sottoposte ad esame
batteriologico. Quando l'esame risultava negativo i
soldati venivano inoltrati negli ospedali territoriali
più arretrati.
In questo periodo ebbi la gradita visita di mia
madre, rimasta a Gorizia assieme a mia sorella:
vennero subito internate a Katzenau quali suddite
italiane, nemiche e quindi rimpatriate; raggiunsero
Cividale presso mia zia. 
Dopo Carpenedo prestai servizio alle scuole medie
di Mestre ed infine a “Villa Elena”, dimora
settecentesca trasformata in lazzaretto; trascorso un
anno venni trasferito a Fognano, un paesetto vicino
a Faenza in un convento di suore trasformato nel
frattempo in ospedale territoriale”.
L'ingresso in guerra dell'Italia non modificò
eccessivamente la situazione militare, visto che nel
frattempo la Bulgaria era scesa in campo a fianco
degli imperi centrali. Nel 1916 si svolsero la
battaglia di Verdum e della Somme, quella navale
dello Jutland e la “Strafexpedition” degli austriaci
contro l'Italia che non sortì effetti determinanti. Più
fortunato fu un attacco russo contro le linee
austriache cui seguì l'entrata in guerra della
Romania a fianco dell'Intesa.
“ Eravamo nell'estate del 1916, nell'agosto ci
raggiunse la bella notizia che Gorizia era stata
conquistata. In settembre ricevetti una breve licenza
per andare a Padova a sostenere un esame di
“materia medica”, quindi in treno mi recai a
Cividale e poi nelle valli del Natisone, a Loch, dove
si trovavano mia madre e mia sorella. Un giorno
volli pure rivedere la mia Gorizia che era stata
liberata da poche settimane; potei entrare
attraverso il ponte IX agosto distrutto. La città era
vuota e mezza distrutta, durante la notte venni
svegliato diverse volte da scoppi di granata molto
vicini che provenivano dal borgo San Rocco. Ritornai
a Loch di Pulfero, feci il mio resoconto ai miei di
quanto avevo visto e constatai che praticamente
avevamo perduto tutti i nostri averi.
La guerra sanguinosa aveva prodotto un vuoto
spaventosa tra gli ufficiali medici: lo stato maggiore
perciò pensò di adunare tutti gli studenti di
medicina degli ultimi anni nella così detta
“Università Castrense” di San Giorgio di Nogaro,
agli ultimi di ottobre del 1916 pure io venni inviato
a questa università. L'afflusso di questi studenti

militari era tale che San Giorgio di Nogaro non era
in grado di contenerli tutti. Le autorità militari
decisero allora di trattenere alla castrense solo gli
studenti che, avendo preferito l'arma combattente,
avevano raggiunto i gradi da sottotenente a
capitano, e di mandare all'università di Padova gli
altri studenti che erano tutti sergenti di sanità.
A Padova il mio gruppo era alloggiato alla scuola
“Arrigo”; da lì ogni mattina si partiva inquadrati e a
passo militare verso le diverse lezioni del IV anno di
medicina”.
Nel 1917, per motivi economici, intervennero nel
conflitto gli Stati Uniti in quanto gli alleati
dell'Intesa avevano contratto enormi debiti con le
banche americane, le quali, in caso di sconfitta,
avrebbero difficilmente recuperato i loro crediti; sul
fronte orientale si registrò l'ingresso in guerra di
Grecia e Cina. Sul fronte occidentale, dopo il
fallimento della mediazione di Benedetto XV, il
1917 si concluse con la disfatta di Caporetto.
Scrive il dott. Manzini:” Nel mese di aprile conclusi
con buon esito gli esami del IV anno di medicina ed
ottenni il grado di aspirante medico. Chiesi di
andare nella zona di Gorizia e venni subito
accontentato ed assegnato al 57° reggimento di
fanteria che con il 58° reggimento formava la
brigata “Abruzzi”. Il reggimento si trovava a Cerovo
Dol e venni assegnato al II° battaglione. Dopo pochi
giorni partimmo per occupare la seconda linea del
tratto di fronte che si estendeva dal Rafut ai piedi
del S. Caterina, a Cerovo Basso c'erano i
baraccamenti per il riposo. Parte delle truppe
andarono al Rafut ed una parte alla stazione
Montesanto dove ero assegnato e dove piantai alla
meno peggio il posto di medicazione in un vano
della stazione: una notte, invitato da un tenente,
andai a trovare i soldati in prima linea sotto il S.
Caterina.
Dopo circa una settimana ritornammo nel pianoro
tra Gradiscutta e Vipulzano; lì incominciò anche il
mio lavoro sanitario per le vaccinazioni antitifo,
anticolera ed antivaiolo dei soldati e dove ci furono
anche le esercitazioni preparatorie alla XI battaglia
dell'Isonzo.
Ritornammo a Cerovo Basso ed il 12 maggio 1917
scendemmo verso Gorizia, dove il mio II°
battaglione si installò al ginnasio di Viale XX
settembre . Da lì ci avvicinammo al fronte del
cimitero della Grazzigna, nel tunnel ferroviario sotto
la Castagnevizza.
Il 13 maggio iniziò la battaglia con l'attacco alla
quota 126; il 14 maggio il mio battaglione uscì dalla
galleria arrivando a circa 200 metri dal cimitero in
località La Bianca. Io e tutto il personale del posto di
medicazione deviammo a sinistra e ci posizionammo
nella stalla di una casa di contadini dove in breve
iniziarono ad affluire i primi feriti.
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La battaglia si protrasse per alcuni giorni, ma il mio
reggimento, avendo subito perdite immense, venne
sostituito.
Il giorno dopo il mio battaglione si trasferì nel
palazzo del ginnasio-liceo “Duca d’Aosta” in Viale
XX settembre ed anch’io mi trasferii colà con il mio
posto di medicazione. Ricordo tutti questi
avvenimenti, ma non ricordo dove, quando e che
cosa ho mangiato in tutto il tempo della guerra,
perché la preoccupazione di salvare la vita era più
forte degli stimoli dell’appetito.
Dopo qualche giorno di permanenza al ginnasio di
Gorizia, il battaglione venne inviato a riposo a
Valerisce, una localtà fra San Floriano e Gradiscutta
di Lucinico; era il 31 maggio 1917. 
A metà giugno il mio battaglione si spostò per
presidiare le trincee del Sabotino ed il giorno 8
luglio il reggimento si adunò nella piana fra
Valerisce e Gradiscutta per sfilare davanti al
comandante della
IV Armata,
generale Gatti, ed
al comandante
della 24 Divisione,
generale
Triscornia, i quali
dovevano insignire
della medaglia
d’argento la
bandiera del
Reggimento che si
era comportato
eroicamente nella
battaglia del
cimitero di Gorizia.
Pochi giorni dopo
la Brigata Abruzzi,
e naturalmente
anche il mio
battaglione, si
trasferirono a San Guarzo, pochi chilometri oltre
Cividale nella valle del Natisone e si attendò sulle
pendici delle alture di San Floriano. Qui c’era la
preparazione e l’avvicinamento per la nuova grande
battaglia della Bainsizza; a San Guarzo feci il mio
giuramento di ufficiale.
Il giorno 9 agosto il reggimento si spostò da San
Guarzo a Casali Barbiani, località a est di Cividale ed
il giorno 14 il mio battaglione ebbe l’onore di
prendere parte ad una grande parata politico-
militare a Purgesimo, dove furono presenti il Re
d’Italia, il Presidente della Repubblica francese
Poincarè, il comandante della III Armata ed altre
importanti personalità italiane ed inglesi.
Si susseguirono vari trasferimenti: il 18 agosto
arrivammo ai molini di Klinaz e il 19 salimmo il
costone antistante e rimanemmo all’addiaccio tra

Kambresco e Srednje; lì c’erano parecchie batterie
che sparavano senza posa sulle posizioni austriache
al di là dell’Isonzo. Il giorno 20 agosto ci mettemmo
in moto verso Doblari, dove il mio battaglione andò
in prima linea; il posto di medicazione venne
attrezzato in fondo ad una galleria che gli austriaci
avevano costruito come posto di osservazione. Il
giorno 28 agosto, dopo otto giorni di aspri
combattimenti la Brigata Abruzzi venne ritirata per
riordinarsi con destinazione Doblari, tra un brulichio
di soldati, carriaggi e cannoni.
Noi ci spostammo a Bodigoi nella valle dello Judrio,
dove rimanemmo una quindicina di giorni; io ne
approfittai un giorno per andare a Cormons a
trovare mia madre e mia sorella.
A metà settembre il reggimento si spostò verso
Globna, una frazione di Plava d’Isonzo indi a
Vercoglia e poi giù per il bosco a Plava e Globna;
verso la fine di settembre altro movimento: si partì

per Quisca e si
ritornò ai
baraccamenti di
Cerovo Basso.
A Globna mi ero
buscato una
infezione
intestinale, tentai
di farmi visitare dal
capitano medico
ma non ebbi
questa fortuna
perché era
imminente un
avvicinamento alla
prima linea del
monte San
Gabriele dove
erano in corso
battaglie
cruentissime.

Come prima di ogni spostamento verso il fronte i
fanti si affollavano davanti all’ambulatorio nella
vana speranza di essere riconosciuti ammalati e di
essere inviati all’ospedale. 
Dopo tre giorni di permanenza a Cerovo Basso,
avvenne l’ennesimo spostamento. Salimmo a Quisca
e poi giù per la valle della Piumizza sino alla così
detta “Busa del Diaul”; quindi attraverso un ponte
fino a Salcano e poi alla Sella di Dol, dove c’era il
comando di Reggimento ed il posto di medicazione
reggimentale; mentre quello di battaglione si
trovava in un camminamento coperto, proprio sul
crinale della Sella dove piantai il mio posto di
medicazione. Questo camminamento era ben fatto
ed aveva persino un rivestimento di assi, ma fra
questo rivestimento e la parete c’era uno spazio
infestato dai topi che impedivano il riposo.

31a sezione di sanità. Reparto speciali per i colpiti da gas, Fototeca Musei
Provinciali di Gorizia
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Sul monte San Gabriele avvenivano giornalmente
fieri combattimenti per cui la cima passava ogni
giorno da un contendente all’altro ed i feriti che
affluivano al posto di medicazione erano centinaia;
il lavoro era intenso; ci voleva una gran forza
d’animo e nervi saldi per resistere alla vista di
orrende ferite.
Siccome la cima del San Gabriele resisteva a tutti i
nostri attacchi, si pensò di usare un battaglione di
Arditi. Ci fu una breve ma intensa preparazione di
artiglieria e poi l’assalto; i fanti non vedevano di
buon occhio le truppe d’assalto perché esse, con la
sorpresa e l’irruenza, erano sì in grado di sopraffare
con facilità e quasi senza perdite le trincee nemiche,
ma il mantenimento delle posizioni con i
bombardamenti nemici ed i contrattacchi gravavano
sulle spalle dei poveri fanti.
Verso la metà del 1917 il mio battaglione, molto
provato dalla battaglia del San Gabriele, ricevette
l’ordine di ritirarsi a Salcano.
Il giorno 26 ottobre fu una giornata di calma e di
silenzio di armi da fuoco: questa calma era più
impressionante degli scoppi di granate e del crepitio
delle mitragliatrici. Nell aria si sentì un odore acre e
qualche cosa che ci faceva pizzicare gli occhi; nel
pomeriggio ci fu una esercitazione sul monte sopra
Salcano, il tutto rendeva i soldati nervosi.
Il 27 ottobre ricevemmo l’ordine di recarci sulla Sella
di Dol: il fronte era stranamente calmo e fra i
soldati circolava già la voce di gravi eventi bellici
avvenuti a Tolmino. Alle 3.30 del mattino del 28
ottobre ricevetti l’ordine scritto di spostare il mio
posto di medicazione dalle “Case Bruciate” all’
“Albergo Preval” dov’era il comando sanitario del
57° Reggimento. Appena preso possesso del mio
posto di medicazione seppi da altri soldati che il mio
battaglione si stava ritirando verso Salcano: io rimasi
sul posto aspettando invano ordini; il pomeriggio
durante una esplorazione mi accorsi che c’erano
tanti soldati dimenticati, me compreso; guardando
verso Gorizia vidi che i ponti sull’Isonzo erano in
fiamme.
La notte mi sentii svegliare di soprassalto dai miei
soldati: mi trovai faccia a faccia con un militare
anziano di forse 45 anni con il quale tentai di
parlare in tedesco senza successo; seppi che era un
croato. Egli trasse dal portafoglio una fotografia e
così feci conoscenza della sua famiglia che era
piuttosto numerosa; fra noi non c’era nessun odio,
ma solo amicizia. Gli feci capire che ormai ero suo
prigioniero. 
All’alba vidi spostare la coperta all’ingresso del
tunnel ed apparire un grande e grosso sergente
ungherese con la rivoltella spianata, ci fece uscire
dalla caverna dove ci attendeva un tenente che
molto gentilmente trasse dalla sua tasca un
portasigarette ed offrì da fumare a tutti noi del

posto di medicazione. Era ungherese degli Honved
e parlava tedesco; da lui seppi che le truppe
austriache erano già a Cormons.”
Fatto prigioniero, dopo qualche trasferimento, il
dott. Manzini ricevette il suo primo pasto caldo a
Loqua per poi, nel pomeriggio, proseguire per
Montenero d’Idria dove trascorse la notte. In
seguito le tappe furono Longatico e Oberlaibach e
poi con il treno passando per Vienna arrivò a
Sigmundsherberg dove si trovava il campo di
prigionia costruito con criteri del tutto moderni,
tanto che era considerato il campo modello di tutta
l’Austria e dove, scrive il Manzini “ebbi la fortuna di
essere assegnato al I° reparto ufficiali. Il
comandante italiano di questo reparto ufficiali era il
prigioniero di guerra colonnello Menna, che richiese
ad ogni ufficiale una relazione sulla sua cattura. Io
dichiarai che: il giorno 27 ottobre u.s. il sottoscritto
riceveva l’ordine dal suo comandante di reggimento
di spostare il posto di medicazione dalle “Case
Bruciate” all’ “Albergo Preval” sulla Sella di Dol.
L’ordine era delle 3.30. Eseguito l’ordine seppi da
altri soldati che il mio battaglione si era ritirato; io
però rimasi al mio posto in attesa di ordini che non
vennero. Verso sera mandai due soldati in cerca del
comando di battaglione, ma dovettero tornare
indietro perché la strada era sbarrata. La mattina
del 28 soldati di sanità del 1° Honved mi fecero
prigioniero assieme a tutto il personale del posto di
medicazione”.
Nel corso del 1917 la Russia fu sconvolta dalla
rivoluzione che portò il paese all’uscita dalla guerra
con la pace di Brest / Litovsk (3 marzo 1918). La
defezione della Russia, seguita da quella della
Romania, ricompattò gli alleati che facevano capo
all’Intesa che sconfissero i tedeschi nella seconda
battaglia della Marna ed a Amiens, poi costrinsero
all’armistizio la Bulgaria, la Turchia e L’Austria la
quale, dopo il successo italiano a Vittorio Veneto (3
novembre 1918) fu costretta a firmare l’armistizio di
Villa Giusti (4 novembre 1918).
Prosegue così il dott. Manzini: “Agli ultimi mesi di
aprile o ai primi di maggio tutti i medici reclusi che
si trovavano nel reparto ufficiali del lager vennero
trasferiti all’ospedale per prigionieri di guerra. Credo
che fosse l’unico esistente in tutta l’Austria, che
funzionava per i prigionieri italiani e che era retto
da medici italiani.
All’ospedale del campo prigionieri avevamo a
disposizione, come ufficiali, due soldati austriaci che
nel pomeriggio avevano l’incarico di accompagnarci
ad una passeggiata. Ci dividevamo in due squadre
ed andavamo nei villaggi vicini per svagarci. Non
potevamo comperare nulla perché non c’era nulla
da comperare, perché la popolazione ci vendeva
nulla e perché non avevamo soldi da spendere.
Ricevevo, come aspirante medico, 150 corone al
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mese corrispondenti allo stipendio del sottotenente
in tempo di pace, questo in base alla convenzione
di Ginevra. Dovevamo però lasciare quasi tutto al
direttore di mensa, perché potesse darci quel poco
da mangiare e che poteva trovare al mercato libero.
Ricorderò sempre la mia ultima passeggiata, in
quanto, ritornati all’ospedale trovammo novità
sorprendenti: tutti erano in subbuglio, tutte le porte
ed i reticolati erano aperti ed un soldato austriaco
ritto su una sedia leggeva in italiano il proclama
dell’imperatore Carlo che dichiarava liberi tutti i
popoli dell’Austria e naturalmente anche i
prigionieri. In quella notte nessuno riuscì a dormire
al pensiero che la guerra era finita e che era
prossimo il ritorno a casa.
Da questo momento il comando del campo venne
assunto dagli ufficiali italiani i quali si
impossessarono subito del capannone adibito allo
smistamento della posta e dei pacchi viveri arrivati
per i prigionieri. Lì c’era ogni ben di Dio in fatto di
viveri, e noi dell’ospedale ne approfittammo per
farci un risotto; in seguito decidemmo di mandare
un aiuto all’ospedale per prigionieri di guerra di
Spratzen, una località vicino a S. Polten, dove
morivano di fame.
Vi era una grande baracca dove giacevano migliaia
di confezioni: i nostri comandanti ci ordinarono di
aprire i pacchi, di dividere il contenuto, riso da una
parte, pasta dall’altra e così via. Dopo questa
cernita questi beni vennero caricati su di un carro
merci agganciato ad un treno passeggeri. Arrivati a
Spratzen scaricammo i viveri e prendemmo contatto
con le autorità austriache che ci consigliarono di
andare a Vienna, al Ministero della Sanità Militare
onde ottenere un treno ospedale per il trasporto dei
nostri feriti.
Verso il 15 novembre arrivò a Spratzen un bel treno

ospedale austriaco per il trasporto di tutti
i nostri feriti e degli ammalati degenti
nell’ospedale; tutto il lavoro ed anche la
conduzione del treno venne fatta da
personale austriaco. Durante il tragitto
udimmo qua e là qualche sparatoria.
Arrivati a Lubiana fummo fermati dalle
autorità militari slovene, nel frattempo si
era costituita la Jugoslavia, le quali ci
fecero delle difficoltà per proseguire, un
po’ perché eravamo italiani, un po’
perché volevano sequestrare il treno.
Finalmente a Longatico ci imbattemmo
nei nostri soldati e da qui il viaggio fu
spedito; il 17 dicembre arrivammo in
stazione a Trieste quindi fino a
Cervignano dove ci accolse un ospedale
da campo, allestito da poco tempo.
A bordo del treno riscontrammo alcuni
casi di influenza spagnola e due nostri

soldati morirono di broncopolmonite fulminante: a
Cervignano ci fu qualche caso di vaiolo; in quelle
poche settimane che rimasi lì praticai migliaia di
vaccinazioni alla popolazione civile.
Verso Natale ricevetti due giorni di permesso per
andare a Cormons a trovare la mia famiglia. Avevo
portato con me dalla prigionia una cassetta di viveri
racimolati a Sigmundsherberg prima della partenza.
Furono molto graditi, specialmente il riso che non lo
vedevamo da un anno; trovai mia madre e mia
sorella molto dimagrite.
Ritornato a Cervignano ebbi l’ordine di recarmi a
Mirandola dove venivano concentrati tutti gli
ufficiali ex prigionieri per essere sottoposti ad un
interrogatorio circa la loro cattura. 
Ricevetti un po’ di denaro per il ritorno e mi
comperai un paio di scarpe, delle quali avevo
estremo bisogno. Salii sul treno che mi portò a
Treviso e lì trovai un camion militare che a tarda
sera mi sbarcò ad Udine. Presi alloggio all’albergo
“Al Friuli” dove spesi le ultime dieci lire per la
stanza e l’indomani partii per Cormons.
In quei giorni mia madre si trasferì a Gorizia, io
ritornai a Padova da dove venni comandato ad un
ospedale militare di Bologna. Dopo qualche mese
venni trasferito al 111° Reggimento di Gorizia e
nell’estate spostato ad Idria. In agosto il reggimento
tornò a Gorizia. Mi recai presso il Comando, situato
nel palazzo di fronte ai giardini pubblici ed ottenni
di andare a svolgere il servizio medico civile a
Quisca - San Floriano. Dopo un altro anno, cioè nel
giugno 1920, ottenni il congedo che mise fine al
mio servizio militare.”

Villa Vicentina. Ospedale da campo n. 053, Fototeca Musei Provinciali di
Gorizia

Le foto sono di proprietà dei Musei Provinciali di Gorizia.
Aut. n. 29941/14 dd. 27/10/2014
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I l Centro Studi “Rizzatti”, insieme a “nuova
Iniziativa Isontina” ed il “Forum za Goriøko” di
Nova Gorica hanno organizzato l’unico evento

a ricordo ed in proiezione futura della giornata
dell’ingresso della Slovenia (assieme ad altre sei
Nazioni) nell’Unione Europea.
Nessuna Istituzione Pubblica e nessun altro
organismo avevano organizzato seppur solo una
iniziativa minimale,
anche se l’evento era
stato il sogno (e
l’impegno severo e
faticoso) di grandi
personalità e di tante
gente, per decenni.
La serata si è svolta
con buona
partecipazione di
cittadini e di
rappresentanti
Istituzionali di
entrambi i Paesi che
hanno accolto l’invito
dei promotori e di altri
otto organismi
culturali e di ricerca
del Goriziano (ISIG,
con preziosa collaborazione organizzativa, SKGK,
SSO, ICM, LTS oltre ad alcune che hanno potuto
aderire successivamente: Kulturni Dom, Kulturni
Center “Bratuæ”, Forum Cultura di Gorizia e
Concordia et Pax.
Sono stati presenti all’intera manifestazione il
Prefetto di Gorizia, dott. Zappalorto, parlamentari
italiani (Brandolin e Blaæina) e sloveni (Horvat);
rappresentanti della Giunta (assessore Torrenti) e
del Consiglio (vice presidente Gabrovec) della
Regione Friuli Venezia Giulia; il presidente della
Provincia Gherghetta, il Sindaco di Gorizia Romoli e,
per Nova Gorica, Thomas Vuga; l’ex Sindaco di dieci
anni fa, Brancati e (per l’omologo Brulc) il vice
sindaco Miøka.
Il capo redazione de “Il Piccolo” di Gorizia Roberto
Covaz ha condotto le interviste ad ognuno dei
sopra elencati rappresentanti delle Istituzioni,
mentre specifici servizi sono stati svolti e forniti dalla
RAI del Friuli Venezia Giulia, dalla TV nazionale
slovena di Lubiana e da TV e Radio Capodistria.

Demetrio Volcic ha svolto importanti considerazioni
conclusive, con un intervento che ha ricondotto
tutti alla necessaria attenzione verso il contesto
internazionale attuale ed alla essenziale opera di
pacificazione che anche le piccole realtà
“periferiche” possono e debbono svolgere.
Infine Romano Prodi ci ha onorato di una lunga
lettera con la quale ha voluto ribadire l’importanza

dell’evento goriziano
di dieci anni fa e la
sua attualità nella
difficile opera di
integrazione europea.
Il giovane Samuel
Zavadlav, che ha
suonato con il suo
violino l’Inno alla
Gioia di Beethoven e
due giovani mamme
goriziane, una di
Sempeter ed una di
Gorizia, hanno
concluso l’evento con
un accorato appello a
far seguire finalmente
fatti concreti alle
troppe promesse e

proclami senza seguito: dalla sanità alla cultura,
dall’ambiente all’Università, dalle infrastrutture ai
servizi.
È stato proiettato uno stralcio del video del 30
aprile e primo maggio del 2014, comprendente
anche la concelebrazione alla cappella della
Castagnavizza dei due Vescovi di Gorizia e di
Capodistria, De Antoni e Pirih, proprio mentre poco
prima l’Arcivescovo mons. Redaelli guidava un
gruppo di giovani in preghiera dalla Parrocchia di
via Montesanto fino al Convento sullo storico colle
goriziano, con sosta attorno al mosaico circolare
che segna la nuova frontiera del confine di Stato.
Faremo buon uso di questa partecipazione e delle
indicazioni ricevute che riproporremo in un
convegno internazionale in autunno per formulare
anche proposte concrete, non per marcare diversità,
ma per unificarle in funzione dell’interesse comune;
sarà imperniato sui progetti della “città comune” a
partire dai sogni di Martina e Øtrukelj fino a toccare
nel vivo l’attualità e quindi il futuro.

TRANSALPINA: 30 APRILE 2004-2014
EFFETTI 10 ANNI DOPO

Nicolò FORNASIR

Un particolare di piazza Transalpina (Foto Bumbaca)



VOLONTARIATO

nuova INIZIATIVA ISONTINA N. 65

30

U no studio del 2009 sulle condizioni di vita
dei marittimi imbarcati sulle navi
commerciali stimava in 22.000 circa i

lavoratori del mare in transito annualmente nel
porto di Monfalcone. Un numero rilevante,
ridimensionato solo parzialmente dalla situazione di
crisi economica che attualmente sta influendo su
consumi e traffici commerciali.
Più in generale sono circa 1,5 milioni i lavoratori del
mare e si stima che il trasporto marittimo incida per
quasi il 90% sul volume totale delle marci
movimentate nel mondo. Gli imbarchi mediamente
durano dai sei ai nove mesi a seconda del grado,
della nazionalità, della tipologia di imbarco.
Oltre ai numeri sono da considerare le dinamiche
dei traffici commerciali che hanno influito molto sul
modo di navigare, le tecniche di movimentazione
merci che hanno accelerato le operazioni di carico e
scarico, accanto a questo le normative in fatto di
regolamentazione del transito di persone attraverso
le aree portuali.
La situazione che attualmente si registra per il porto
di Monfalcone è di una quasi totalità di marittimi di
nazionalità diverse (Filippine, Turchia, Bulgaria,
Russia, Ucraina, India, Siria, Egitto e molte altre) e
una risicata minoranza di marittimi Italiani; il porto è
scalo commerciale (non passeggeri) su rotte dirette
verso il mediterraneo orientale e verso il mar Nero o
su rotte oceaniche verso sud e nord America
(saltuariamente anche nord Europa e nord Africa);
principali merci sono acciaio, automobili, cellulosa,
trasporti speciali; il tempo di sosta delle navi è
mediamente di 2 o 3 giorni.
All’interno o nei pressi dell’area portuale non vi
sono servizi dedicati ai marittimi che quindi sono
obbligati a scende a terra; ma uscire dal Porto di
Monfalcone per un marittimo può non risultare
facile come sembra, innanzitutto un marittimo
solitamente non ha mezzi a disposizione se non le
proprie gambe, il valico doganale per uscire dal
porto si trova a quasi un chilometro dalla banchina,
i negozi più vicini al porto sono ad un paio di
chilometri, il centro città è a circa quattro chilometri
e mezzo. A causa quindi dei turni di lavoro, delle
distanze e della brevità delle soste solitamente il
tempo a disposizione per un marittimo per
raggiungere la città è molto poco anche se il
desiderio, se non la necessità, è alto. Il marittimo

che vuole scendere a terra deve inoltre attendere il
rilascio dello “shore pass”, documento rilascio dalla
Polizia di frontiera che consente di uscire dall’area
portuale. Una miscela di fattori che spesso
scoraggia la più buona volontà e molti marittimi
rinunciano e rimangono a bordo delle navi.

La vita del marittimo è una realtà poco conosciuta
da molti e spesso lontana dalla quotidianità anche
delle città portuali, oggi più che mai diversa dalla
visione romantica che si può avere del marinaio, in
particolare se poi imbarcato su navi commerciali.
I contratti variano da sei a nove mesi, le rotte
portano molto lontano da casa per lunghi periodi;
la nave diventa così luogo di vita e di lavoro da
condividere con poche altre persone (al massimo si
trovano equipaggi di una ventina di persone); le
giornate si ripetono uguali: sempre le stesse
mansioni, una routine che non conosce giorno di
festa o di riposo; sempre le stesse persone e gli
stessi volti, anche le cose da dire e raccontare si

STELLA MARIS MONFALCONE
UNA CASA LONTANO DA CASA

Alberto Mario LANDRI

Inaugurazione (2012) della sede monfalconese del sodalizio
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esauriscono presto.
I lunghi mesi lontano da casa e i ritmi di lavoro a
bordo delle navi purtroppo poi spesso non danno la
possibilità di coltivare la propria fede, perché magari
in un equipaggio misto con diverse provenienze non
c’è la possibilità di condividere la pratica religiosa.
Vivere dentro una nave significa diventare invisibile,
nascosto dietro le lamiere degli scafi: si tratta di una
povertà relazionale, fatta di isolamento e solitudine
che rimane distante dalle attenzioni e di chi dal
lavoro dei marittimi trae vantaggio.
Il porto diventa quindi un luogo che rende più
evidenti gli aspetti meno conosciuti della
globalizzazione e dei quali i marittimi rischiano di
diventare le vittime meno considerate.
In aggiunta alle difficoltà quotidiane della vita dei
marittimi, pirateria e abbandono della nave da parte
dell’armatore ne mettono a rischio la vita e le
possibilità di sostentamento alle famiglie. Sono
centinaia le navi che ogni anno vengono a trovarsi
in queste situazioni che si traducono in mesi di
angoscia per i marittimi e i loro familiari.
La pirateria è un atto criminale da parte di
organizzazioni che dal sequestro delle navi vogliono
ricavare profitto, le cifre pagate per i riscatti sono a
molti zeri mentre si stima che dal 2011 ad oggi
siano circa 800 i marittimi coinvolti, spesso i
sequestri durano mesi e i marittimi cadono vittime
di violenze che possono portare anche alla morte.
L’abbandono delle navi è spesso una pratica
adottata da parte dell’armatore per risolvere
situazioni debitorie nei confronti di fornitori o dei
marittimi stessi, buchi normativi ed una legislazione
internazionale farraginosa non consentono una
precisa attribuzione di responsabilità in queste
situazioni. Casi di abbandono si verificano anche nei
porti italiani, attualmente sono 6 le navi
abbandonate in Italia (una anche a Porto Nogaro).
Particolare attenzione, inoltre, meritano le donne,
una risicata minoranza (circa il 2% del totale dei

lavoratori del mare); sebbene lavorino
principalmente nel settore delle crociere e dei
traghetti capita di incontrarne anche a bordo delle
navi commerciali; vivendo e lavorando in un
ambiente tradizionalmente maschile è forte il rischio
di essere oggetto di discriminazioni, pregiudizi e
molestie.
Molte speranze per un cambiamento miglioramento
delle condizioni di vita dei marittimi sono riposte
nell’entrata in vigore della convenzione
internazionale MLC2006 che impegnerà gli stati ad
una maggior tutela dei lavoratori del mare.

Rilevanza numerica, condizioni di vita di chi si
imbarca e particolari situazioni di criticità hanno
sollecitato una riflessione, all’interno della Chiesa
locale, su quale attenzioni meritino i marittimi e
quali risposte e azioni mettere in atto.
Caritas diocesana e Fondazione Migrantes
diocesana si sono attivate per dare vita anche a
Monfalcone all’esperienza della “Stella Maris”, una
realtà presente in moltissimi porti in Italia e nel
mondo con una lunga storia di sostegno a favore
dei marittimi, dei loro familiari e di tutti coloro che
sono, a vario titolo, coinvolti nella realtà portuale.
Il lavoro preparatorio è stato lungo per la necessità
di creare un ambiente favorevole sensibilizzando
prima la comunità e le istituzioni sulla necessità ed
attualità della presenza della Stella Maris. Si sono
succeduti incontri pubblici, incontri con le autorità
locali e con tutti gli enti ed istituzioni che operano
presso il porto; si è avviata una fase di ricerca di
risorse e di volontari, entrambe sempre più difficili
da reperire.
Si è giunti, non senza fatica, alla costituzione
dell’associazione di volontariato “Stella Maris
Monfalcone” il 12 aprile 2014; la sede, inaugurata
il 20 aprile 2012 ed intitolata ad “Egidio Bullesi”, si
trova presso la palazzina grigia dell’Azienda Speciale
per il Porto di Monfalcone in modulo ufficio messoUn gruppo di volontari

Navi in porto a Monfalcone
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a disposizione dall’Azienda stessa.
Attualmente i volontari della Stella Maris
Monfalcone sono meno di una decina e
garantiscono tre giorni di apertura settimanale della
sede. L’attività si sviluppa in due fasi: le visite a
bordo e l’accoglienza al centro.
Lo scopo delle visite a bordo delle navi è quello
innanzitutto di portare un saluto, un gesto di
amicizia, fermarsi ad ascoltare le richieste e le storie
di vita dei marittimi; a bordo si portano mappe della
città per dare informazioni che possano essere utili,
le "news on borad" (pubblicazioni con notizie dai
paesi di provenienza tradotte nelle diverse lingue),
non manca, dove consentito si lascia anche del
materiale religioso.
L’apertura della sede e l’accoglienza al centro
consente ai marittimi di trovare un clima familiare
diverso dall’ambiente della nave, ci sono a
disposizione dei marittimi riviste e giochi da tavolo
per un po’ di svago, telefonini, schede telefoniche e
una connessione ad internet, per comunicare con le
proprie famiglie nei paesi di provenienza (una delle
primarie esigenze dei marittimi).

La costituzione della Stella Maris è stata possibile
oltre che dall’impegno in prima persona di soci e
volontari anche dall’appoggio di istituzioni quali
Comune di Monfalcone, Provincia di Gorizia,
Capitaneria di Porto, Azienda Speciale per il Porto di
Monfalcone, ed altre associazioni, quali Propeller
Club, Lions Club, ANMI.

L’impegno di soci e volontari è di consolidare
l’esperienza avviata per poter offrire un servizio ai
marittimi e rendere visibile l’attenzione della
comunità nei loro confronti. Un’espressione di
quella “Chiesa in uscita” più volte auspicata anche
da Papa Francesco, una Chiesa che sa riconoscere e
chinarsi sulle situazioni di povertà del mondo di
oggi. Il mondo dei marittimi parla di una povertà
relazionale fatta di lontananza ed isolamento, è
necessaria una rinnovata presa di coscienza che i
sacrifici dei marittimi alimentano il benessere e lo
stile di vita dell’occidente che consuma.
Anche per questo motivo la “Stella Maris Monfalcone”
si propone per incontrare classi scolastiche e gruppi
parrocchiali, per illustrare quale sia la vita di una
marittimo oggi, ma anche per testimoniare la
ricchezza che viene dall’incontro con i marittimi e
dall’ascolto delle loro storie di vita, nonché per
sollecitare ad un impegno in prima persona.
Come tutte le altre esperienze di carità la Stella
Maris non vuole essere una semplice erogazione di
servizi, ma un vero stimolo quindi alla comunità
cristiana a recuperare le dimensioni dell’attenzione
all’altro e della missionarietà come stile di vita ed
esperienza quotidiana.

Le foto delle visite a bordo e dell’area portuale sono state
scattate su autorizzazione Capitaneria di Porto n.
97/2012 del 12/11/2012 - L’autorizzazione va citata in
caso di pubblicazione

CONTATTI STELLA MARIS MONFALCONE
via terme romane, 5 - cell. 340 9662271
mail: monfalcone@stellamaris.tv
orari apertura sede:
martedì, giovedì e venerdì 17-19

Una volontaria del mare

Il simbolo del sodalizio di volontariato e, a destra, il
memorabile monfalconese Egidio Bullesi, patrono
dell’iniziativa
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Attorno al Crocefisso di Cividale i Crocefissi del Patriarcato:
una mostra internazionale a Forum Julii

LA MAGIA DI SALVEZZA DELLA CROCE
Renzo BOSCAROL

U n ambizioso progetto di ricerca sulla
scultura tra XII e XIII secolo in un’area
storico d’arte medioevale Luca Mor, ha

trovato puntuale attuazione nella mostra,
organizzata dalla Soprintenedenza dei beni culturali
e dall’arcidiocesi di Udine a Cividale e chiusa
domenica 12 ottobre scorso. Progetto e mostra -
che si segnalano per il forte carattere e
collaborazione internazionale - hanno avuto un
perno straordinario nel monumentale crocefisso del
Duomo di Cividale che ha segnato il catalogo e,
soprattutto, la esposizione a palazzo Nordis.
Un fuoco che ha illuminato la splendida raccolta di
opere e, soprattutto, la visione dei visitatori attratti
dalla scultura e, principalmente, dal volto del Cristo
crocefisso. Sguardo e posizione del corpo traducono
- come è stato scritto da Licio Damiani - una scelta:
quella di “allargare le braccia nell’attimo della
sofferenze estrema, come per appropriarsi con il
suo sacrificio dei dolori del mondo; il volto, sporco
da schizzi di sangue, colto nell’ultimo respiro, quasi
di serena accettazione¸ l’andamento zigzagante del
corpo per suscitare le dolenti melodie gregoriane
del venerdì santo nel Planctus Mariae della liturgia
patriarchina”.
Una centralità - quella del crocefisso - che i curatori
della mostra hanno saputo valorizzare e che sembra
continuare il compito che ha svolto e svolge
all’interno del duomo per quanti gli rivolgono gli
occhi e lo pregano. Attorno ad esso, la proposta ha
compreso una trentina di rarissime opere lignee
superstiti prodotte nell’ambito del Patriarcato e
quindi dell’area compresa tra Tirolo e Dalmazia, la
Carinzia, la Stiria, la Baviera, dal Friuli Venezia Giulia
e la Carniola slovena, dall’Istria e dal Veneto, fino
all’Alto Adige. La scelta, oltre a garantire una sicura
rilenza internazionale, ha consentito di mettere
insieme una iniziativa nello spirito proprio del
superamento dei confini e della rappresentazione di
un’area ricca di passato e capace di rappresentare
una sintesi di grande rilevanza.
“Il crocefisso di Cividale e la scultura lignea nel
Patriarcato di Aquileia al tempo di Pellegrino II”:
con questo titolo, la mostra ha rappresentato, non
a parole, ma a fatti, lo spirito di una operazione
culturale precisa: consentire la visione ed il

confronto fra sculture e culture, offrire in una
sintesi mirata quello che probabilmente si può
chiamare il “modello” cividalese”.
Un modello che molto ha da dire del prestigio della
sede del principe-vescovo aquileiese e della sua
centralità. In altre parole, il Crocefisso cividalese
segna la strada che, oltre agli apporti bizantini
attraverso Venezia, svela la cultura sveva di
appartenenza, essendo i patriarchi, fino a metà del
Duecento, di provenienza tedesco-ghibellina. La
mostra ha illustrato i passaggi attraverso una
sequela di opere: dal Crocefisso della chiesa istriana
di Gallignana a quello del Museo diocesano di
Capodistria che, insieme, si presentano con retaggi
bizantini, ma anche con trasformazioni significative
e riconoscibili nel volto affilato e nelle braccia più
distese ed affilate. L’inizio del superamento della
rigidità che apre anche ad una visione, ad un vero e

Particolare del volto del crocefisso del Duomo di Cividale
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proprio cambio anche di teologia e di mistica.
Il documento più rilevante di questa trasformazione
è proprio il “Christus patiens”, cioè il Cristo del
Battistero di Koper-Capodistria, che presenta
notevoli segni di questo cambio di prospettiva: dalla
divaricazione delle braccia e delle dita fino
all’incavamento del petto, dal velo sanguigno
all’abbassamento del capo. Una autentica
drammatizzazione che indica la ricerca appunto di
nuove strade, ma anche di ulteriori ripensamenti
teologici.
Una dimensione specifica è data dai tre crocefissi
regionali: il Crocefisso di S. Giusto a Trieste, il Cristo
di Portis di Venzone e il Cristo della chiesa di Santa
Maria a Gemona, dove si rincorrono alcuni stili
classico-latini nel primo, suggestioni nordiche e
influssi veneto-bizantini, tratti raddolciti e
quotidiani. L’apporto internazionale della mostra è
stato assicurato dal Crocefisso del duomo di Gurk e
dal Crocefissio in bronzo da croce astile di
Klagenfurt. L’apertura della mostra è affidata ad un
crocefisso di cultura renana appartenente alle
collezioni della Banca popolare di Cividale. Di
interesse particolare, il gruppo del Museo
archeologico di Attimis. Infine, da segnalare la
presenza del Crocefisso ora a Villa Bresciani a
Cervignano. Collocato in origine nella basilica di
S. Felice fuori le mura di Aquileia, rischiò di essere
bruciato al momento della Controriforma;

acquistato dai baroni Bresciani, fu salvo e si presenta
alla venerazione con le sue forme sproporzionate
che inducono ad un vero e proprio mutamento di
prospettive, segnato da esagerazioni paganeggianti
e con segni evidenti di delusione e sconfitta.
La mostra si è arricchita anche dalla presentazione
di una serie di argenti, bronzi, avori; su tutti
troneggia il Paliotto di Pellegrino II in argento
dorato e pietre dure, offrendo uno spettacolo a sé
proprio per lo splendore delle figure di apostoli, di
evangelisti e di santi aquileiesi che fanno corona alla
Vergine con il Bambino. Arti diverse, ma una
grande e riconosciuta capacità di offrire al visitatore
una vera e propria occasione di confronto che va
oltre alla dimensione artistica per annunciare
dimensioni autentiche di spiritualità. Cividale, anche
con questa esposizione che ha raccolto in quattro
mesi oltre settemila visitatori, a dimostrazione non
solo dell’interesse suscitato - per la verità anche in
altri centri che hanno messo a disposizione le loro
opere - ma anche del ruolo di capitale anche
artistica svolto in epoca medioevale da Forum Julii.
Accanto alla mostra - curata da sapientemente da
Caburlotto e Luca Mor - hanno avuto luogo una
serie di incontri culturali, fra i quali una dotta
riflessione teologica del prof. Loris Della Pietra che
non ha mancato di mettere in risalto la centralità
della croce nel cristianesimo, una vera e propria
magia di salvezza.

Il crocefisso del Duomo di Gurk

Il crocefisso di Villa Bresciani a Cervignano del Friuli
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FRANCESCO PLET
Essere punto di riferimento

Palmina MIAN

D esidero esprimere, anche a nome
dell’Amministrazione Comunale che
rappresento, il profondo cordoglio per la

scomparsa di don Francesco Plet ai familiari e alla
comunità parrocchiale di Ruda e di Staranzano.
Perdere una persona cara è nella storia della vita di
ognuno di noi: è un evento che resta in quell’angolo
delle cose ragionevoli che, però, il cuore di ogni uomo
ed i ogni donna non è mai disposto ad accettare.
L’addio a don Cesco ci fa esprimere ciò che è un
bisogno del cuore per ringraziare colui che è stato un
grande punto di riferimento.
San Paolo ci ricorda che il senso pieno della vita non è
un semplice nascere, crescere, invecchiare e morire,
ma ha un fine ben preciso: vivere per il Signore, vivere
nella logica del dono di sé, fino alla fine,
come ha fatto il Signore Gesù.
Don Cesco ha pienamente messo in
pratica le parole di San Paolo.
Se è stato indubbiamente uomo di
preghiera, è riuscito a coniugare la sua
missione pastorale con la concretezza, il
bisogno spirituale dei fedeli con la
solidarietà e la collaborazione. È stato
ministro di Dio ma anche testimone di
vita, fratello e padre nella grande famiglia
che è la parrocchia. Ha saputo spesso
spogliarsi del suo ruolo di sacerdote per
essere semplicemente uomo.
Lo ricordiamo come guida sincera e
protettiva, saggio, di un’umanità
eccezionale, disponibile verso tutti con discrezione,
semplice nei rapporti con le persone siano essi
rappresentanti delle istituzioni, del volontariato e
dell’associazionismo, cattolici e laici, chiunque avesse
in animo la volontà di fare qualcosa a beneficio degli
altri. Ha amato questo paese che considerava suo e si
è prodigato per farlo amare. Don Cesco era un uomo
mite, tanto disponibile con tutti, ma anche severo
quando la situazione lo richiedeva: molto presente con
i bambini, con i giovani, genuino, amì di duc: stàit unîs
era un imperativo che spesso enunciava davanti a
personalismi e a incapacità di trovare soluzioni. Questo
era il suo modo di essere parroco e cittadino della
comunità.
Ha saputo guidare con impegno la Comunità rudese
dedicandole 30 anni di cammino comune, facendo
scelte importanti per la crescita della fede e della
comunità parrocchiale, mantenendola vivace e ricca di
gruppi ed iniziative, ma anche supportando la sua
gente successivamente con una puntuale e forte
presenza in situazioni importanti.
La promozione giovanile è stata il tratto distintivo del

suo sacerdozio: tanti giovani hanno trovato in don
Cesco una guida autorevole, sicura, onnipresente,
infaticabilmente operosa, senza mai cedimenti non
solo nel campo spirituale, ma anche nell'attività civile e
sociale. Incoraggiava i giovani a darsi da fare, a
favorire il bene e il progresso della comunità con
responsabile fermezza, con saggia discrezione
congiunta a delicata sensibilità ... la “settimana
dell’amicizia” e la costituzione del “gruppo giovani”
sono stati una proposta accolta dai ragazzi di Ruda.
Il suo sacerdozio a Ruda è stato impegnativo ed
intenso, talvolta anche faticoso, ma sicuramente tante
sono state le esperienze che ci hanno aiutato
vicendevolmente nella crescita.
Ci ha incoraggiato quando le difficoltà sembravano
insormontabili, ha contribuito a realizzare importanti
lavori di sistemazione e costruzione di edifici
parrocchiali che si sono resi indispensabili e hanno
consentito di vivere ancor meglio la realtà della
parrocchia in cammino, uno fra tutti il ricreatorio
intitolato a Don Valeriano Lepre, in ricordo di un’altra
bella figura di sacerdote rudese.

Nella loro ricchezza - questi anni di grandi
gioie e di profonde tristezze - certamente
verranno conservati da ognuno nel proprio
cuore affinché contribuiscano a costruire il
cammino futuro.
Fra gli insegnamenti che ci ha lasciato
vorrei ricordare: Il sapersi confrontare con
quanti la pensavano in maniera diversa,
cattolici o laici che fossero, ma impegnati
nel realizzare del bene comune; La
vicinanza nei confronti dei meno abbienti
creando il fondo di solidarietà parrocchiale.
La carità intesa come amore che unisce
Dio all’uomo e l’uomo a Dio e al prossimo
e quindi la vicinanza e l’amore per la
gente.

Conosceva bene il suo gregge, ha saputo stare in
mezzo alle persone della comunità, condividere gioie e
dolori con serenità, specialmente con i più deboli, con
gli ammalati.
Don Cesco è stato d’esempio e di insegnamento in
questi principi dal valore universale che dovrebbero
ispirare la nostra vita sempre, oltre la fede, oltre la
laicità, oltre qualsiasi forma di pensiero.
Oggi, senza di Lui, ci sentiamo più poveri e fragili, ma
la certezza di aver imparato qualcosa ci da la forza per
andare avanti con la fiducia di sentirlo vicino.
La fede cristiana ci dice che la vita non muore e che -
in questo mondo - siamo solo di passaggio, protèsi ad
occupare, un giorno, quel posto che Gesù ha
preparato per noi. Tutto questo ci consola e ci da
speranza, quella speranza che don Cesco ha sempre
cercato di trasmettere nelle situazioni gioiose e
dolorose, nella sofferenza e nella morte.»

(Con queste parole Palmina Mian, sindaco di Ruda, ha
commemorato don Francesco Plet, in occasione dei
funerali, mercoledì 16 settembre 2014).

TESTIMONI

«
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RECENSIONI

Uno Stato in uniforme, la società goriziana e
l’impero asburgico alla vigilia della Grande Guerra,
catalogo Edizioni della Laguna - Fondazione Palazzo
Coronini Cronberg onlus, 2014.

Tra le numerose iniziative che quest’anno hanno
iniziato a ricordare lo scoppio della Prima Guerra
mondiale, una delle prime a vedere la luce è stata la
mostra allestita nelle scuderie e negli ambienti di
Palazzo Coronini Cronberg a Gorizia, realizzata
dall’omonima Fondazione e dal Gruppo di Ricerca
Storica Isonzo, inaugurata lo scorso 10 aprile e
destinata a chiudere i battenti il 26 ottobre
prossimo, salvo proroghe.
Ciò che contraddistingue questa interessante
iniziativa dalle altre che hanno ad oggetto divise
militari e equipaggiamenti di guerra (molto bella è
ad esempio quella allestita presso i Musei Provinciali
di Borgo Castello: “Belle Èpoque in divisa - le
uniformi colorate degli eserciti europei”), è che essa
vuole focalizzare l’attenzione sulla vigilia del
conflitto, proprio come una fotografia ferma un
istante e cristallizza lo scorrere della vita.
Dal punto di vista contenutistico, ed il catalogo
edito lo documenta chiaramente, la mostra
rappresenta un nuovo interessante contributo della
benemerita Associazione Culturale Gruppo di
Ricerca Storica Isonzo, di Gorizia, che già si è fatta
apprezzare per numerosi e curati lavori di
documentazione storica tra i quali ci piace qui
ricordare, per l’attinenza con il Centenario che si sta
ricordando, “L’apocalisse di San Giorgio - Lucinico e
dintorni 1915-1918” e “1918 - Dal Piave a
Gorizia”.
È giusto ricordare in questa sede anche
l’indispensabile sostegno finanziario della
Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia nel
quadro di una già collaudata sinergia tra le due
istituzioni cittadine.
Dopo la sezione dedicata all’esercito e alle sue
molteplici divise, con un attenzione particolare ai
reparti militari di stanza a Gorizia, una seconda
parte ci conduce nell’atmosfera della società civile
goriziana degli ultimi giorni prima di Sarajevo; una
società civile comunque in divisa sia quando
inquadrata nei ranghi della Pubblica
Amministrazione sia nell’ambito delle società private
concessionarie di servizi pubblici.
La divisa come segno esteriore e tangibile
dell’ordine e della disciplina dell’apparato e dei suoi
funzionari; come modo di presentarsi di uno Stato
che si proponeva autorevole e affidabile nei
confronti di tutti i popoli dell’Impero.
La divisa come emblema di quella che Stefan Zweig
definiva come “l’età d’oro della sicurezza”
(Il mondo di ieri).
Non manca anche una galleria di ritratti fotografici

degli anni tra il 1860 ed il 1914 riconducibili agli
atelier fotografici operanti all’epoca nella nostra
città ed è tra questi che è stato scelto il ritratto che
fa da copertina al catalogo e da locandina all’intero
evento: la fotografia scattata nel giugno del 1913
ad un caporalmaggiore del 5° reggimento Dragoni
di stanza a Gorizia, opera dello studio fotografico
dei coniugi Helene Hofmann e Giuseppe Eckerl in
Corso Francesco Giuseppe.
La mostra allestita ha sinora riscosso un notevole
successo di pubblico a riprova non solo
dell’interesse generale per il Centenario della
Grande Guerra ma ci pare anche per le sue
caratteristiche peculiari che ne fanno un evento
adatto anche al visitatore con poco tempo a
disposizione o semplicemente non propriamente
appassionato di oggetti militari e operazioni belliche
o tecniche di combattimento.
La possibilità, per chi lo desiderasse, di abbinare la
visita alle scuderie a quella agli interni di Villa
Coronini, nelle cui sale e ambienti sono state
collocate altre divise e uniformi, offre sicuramente la
possibilità di cogliere il respiro di un’epoca, gli ultimi
giorni di un mondo destinato a scomparire sotto i
colpi di pistola di un ragazzo bosniaco non ancora
ventenne.
Ultima nota di carattere pratico: la mostra è
visitabile da mercoledì a domenica, con orario
10:00-13:00, 15:00-18:00.

Pierpaolo Martina

“Il giornalismo politico di ieri e di oggi all’ombra del
terrorismo: il suo ruolo di garante della democrazia”
- tesdi laure, Università di Trieste, anno accademico
2013.

“Il giornalismo politico di ieri e di oggi all’ombra del
terrorismo: il suo ruolo di garante della democrazia”
è ilo titolo di una tesi del corso di laurea in scienze
della comunicazione, in specie di teorie e tecniche
del linguaggio giornalistico, del dipartimento di
studi umanistici dell’Università di Trieste. Una tesi il
cui obiettivo è quello di “essere un’occasione di
analisi sul come sia nata la figura del giornalista
politico e di come si sia evoluta nel tempo, tenendo
conto dei mutamenti storici, della società di ieri e di
oggi, il cambiamento della stessa professione e della
vita politica italiana.”
Il giornalismo politico - una configurazione specifica
- della professione giornalistica ha appunto
modalità di espressione e di vita diversificate: gli
anni del terrorismo in generale, con le sue diverse
configurazioni, viene preso come paradigma per
approfondire la carta di identità del giornalista e
della stampa. I mutamenti riguardano appunto la
professione, una professione che un tutt’uno con il
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ruolo dei mass media e della stampa in particolare
ma coinvolge anche la TV, penultimo dimensione
della comunicazione che, oggi, appare
assolutamente trasformata, quasi irriconoscibile.
Quanti - come chi scrive queste note - hanno
vissuto a partire dalla fine degli anni sessanta, il
periodo oggetto della ricerca, vivendo esperienze
singolari nella stampa quotidiana e dei settimanali,
ma anche all’interno del sindaco del giornalisti
(direttivo rca regionale, assemblee, congressi
nazionali della stampa...) hanno visto da vicino
l’evoluzione della professione e il nascere del
“giornalismo politico”.
Le redazioni, anche quelle locali, sono state
coinvolte in questo processo che ha visto sia la
nascita di settimanali e giornali che hanno in modo
pronunciato e deciso seguito quella strada, come la
tesi esemplifica: ma secondo noi è dentro la casa
sindacale in un tourbillon di interessi e di confronti,
che prende le mosse questa “politicizzazione”,
intesa incominciato prendendo le distanze da quelle
posizioni dove pensavano di emergere solo onorando
i capi bastone (fossero o meno politici o governanti)
o diventando servi sciocchi dei loro giri partitici.
In questo non sono mancati anche coloro che -
insieme al rispetto delle professionalità - hanno
inteso la missione giornalistica per quello che è
sempre, senza aggettivi, cioè di servizio alla
pubblica opinione, facendo dell’indipendenza e
della responsabilità l’unico punto di riferimento.
Giornalisti e basta. Usando della loro opinione per
aprire squarci nascosti della realtà sulla vita e sulla
politica. Un giornalismo, quello degli anni settanta,
che ci ha regalato esempi preclari di libertà e di
coraggio: certamente non tutti in linea o con i
grandi inviati o con i commentatori politici, soggetti
di una caterva di premi e, oggi, a loro volta anche
di premi e di iniziative culturali ... non tutti
giustificati e giustificabili.
La tesi del giovane collega di Ronchi, Salvatore
Ferrara - correlatore il prof. Roberto Vitale - su fa
scrupolo di stimolare una ricerca dentro ad una
professione, il giornalismo, che non è appunto solo
“quarto potere”, ma rappresenta un presidio
indispensabile della vita democratica e della
convivenza civile. E, proprio perché vogliamo restare
tali, che auguriamo alle nuove leve del giornalismo
di restare saldi dentro a questi valori irrinunciabili.

R.B.

Raimondo Strassoldo, Una Vita da Friulano, Ribis,
Campoformido, 2012, pp. 246, € 10,00.

Il libro è un elemento solido per chi voglia darsi
un’idea del friulanismo negli ultimi 50 anni.
Raimondo Strassoldo mi ha raccomandato di non
parlare di lui: impossibile; la sua persona è
intimamente legata all’argomento, entra in ogni
aspetto di questo viaggio accidentato.

Letto il libro, mi è capitato di argomentare come
per la storia della Chiesa, come mai queste idee
riescano a resistere, nonostante la miriade di
difficoltà che si frappongono; di ogni genere,
politico, finanziario, istituzionale, personale.
Credevo di avere più tempo a disposizione, poi la
data è stata alleggerita di 11 giorni e ho dovuto far
ricorso a tutte le energie di lettore, non di giudice,
per la difficoltà a seguire tutte le vicende e le fasi
del movimento autonomista che sono mutate, in
contesti organici, ma con forti sparizioni,
ricomposizioni, ridisegnamenti, come le figure -
varie - ma sempre interessanti del caleidoscopio. C’è
da sentirsi tremare, a operare una sintesi, perciò,
solo considerazioni ad alta voce. 
Il libro in sé: compatto, non una figura all’interno;
edizioni Ribis, Campoformido; patrocinio Clape
Culturâl Acuilee Gurize, Pordenon Udin. Corpo
tipografico piccolo, quello delle numerosissime
note, piccolissimo. Va letto a piccole quantità; non
che sia pesante, anzi, spesso ha una levità letteraria,
soprattutto quando è condito di una sottile ironia,
che all’Autore, capace anche di menare fendenti,
quando occorre, viene particolarmente bene.
Non per combinazione, i colori gialloblù di scritta e
sfondo della copertina; anche qui il corpo
tipografico ha un significato proprio. A parte il
titolo, che in grande dev’essere, un Raimondo
Strassoldo più in piccolo; come si suole, un
sottotitolo più in grande: si vuol dire che non di
memorie si tratta, ma d’un contributo alla storia e
che il protagonista è lui, l’autonomismo friulano e,
par di intendere, quello che è stato nel corso degli
anni; quello che avrebbe potuto essere, se ci fosse
stata più unità; e, lo dichiara l’Autore stesso, ciò che
rimane.
Il corpo che si dà a Gianfranco D’Aronco, per dire
che sua è la sua presentazione, risulta notevole,
segno di una deferenza, che poi si respira
nell’opera, al padre dell’autonomismo friulano.
I livelli che mi è parso di cogliere: personale, di
Raimondo Strassoldo friulano; dello studioso; del
politico, che però si presenta e agisce come tale,
solo quando pensa che sia l’unico mezzo per
influire sulla realtà, al fine di indirizzarla allo scopo,
alla realizzazione di una autonomia del Friuli.
Qui nascono le difficoltà di spiegare i contenuti
d’un libro di 246 pagine, scientificamente costruito;
scritto in punta di penna, con l’uso inconsueto del
passato remoto, che lo nobilita e non lo
appesantisce, come teme l’Autore. Questo perché il
possesso anche della lingua italiana è più che
eccellente, e la sintassi risulta di nitida efficacia,
cosa che a prima vista non si coglie, per i non
frequenti a capo (forse per risparmiar pagine), ma
che poi si sperimenta e si osserva portando appena
l’occhio al pascolo per la pagina. Periodi brevi, frasi
brevi, amiche del comprendonio per il lettore;
diverso per le note: più compatte, per l’elenco di
nomi e opere portate a sostegno del racconto e
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della argomentazione; irte di nomi, titoli, come si
conviene a un’edizione scientifica, che, però, vuole
non appesantire il testo, con la scelta, non di
relegarle, ma di sistemarle dopo la parte discorsiva e
non a piè di pagina.
Sorge il problema sul che dire dei corposissimi
contenuti, non per selezionarli in ordine gerarchico
(sono tutti importanti), ma per offrire spunti di
interesse.
Mi pare che un primo nucleo che si possa far
emergere è quello che costituisce il titolo di un
affettuoso libretto di un friulanista della parte
austriaca, ed è “Il scuviarzimi Furlan” di Pre Guido
Maghet, di Brazzano. Qui si trova il “cuore” del
Nostro che si invera sempre più nella figura di un
Friulano oltre che in quello di un Mitteleuropeo: nei
libri di casa trova anche Minut! E con don Lino
Pizzolini legge anche Zaneto; per non parlare delle
villotte dell’esser Friulano a Roma e negli Usa; nel
percepire nel paesaggio i versi di Erasmo di
Valvason “Siede la patria mia tra l’monte e l’mare /
quasi teatro ch’abbia fatto l’arte ...”, poi il
contributo della scelta per la sociologia e nella
sociologia, fino al culmine nel suo “matrimonio
friulano” di Aquileia (1973), celebrato in friulano,
nella cripta della basilica, da don Luigi Marcuzzi.
Si nota poi: oltre che nelle convinzioni personali, il
suo agire nel panorama autonomista è sempre
sostanziato di metodo scientifico.
Il terremoto, risveglio di coscienze e percezione di
particolarità geografiche, di carattere, studiate sul
campo e negli studi storici già esistenti, oltre che
della sua scienza che lo portò a studiare le
conseguenze: in Italia li identificavano come “quelli
dei disastri”. C’è il ricordo affettuoso di maestri
come Rolando Cian, e come il geografo Robert
Geipel, del Politecnico di Monaco.
Si legge chiaro dappertutto il suo “los von Triest”
(poco compreso da noi per lavoro, vescovi, capitale;
più ignota l’Udine anch’essa totalizzante ... non per
polemica); il suo argomentare a favore di una
lingua, che, per pretesa di completezza, non sia
calco dell’italiano (es. i termini, per lui rilanç, orribile
fino alla caricatura). Il suo collaborare insieme a
tutti, con distinguo netto, riguardo idee, persone,
che non tratta in maniera subdola, ma chiara, “per
davanti”, con piena schiettezza, anche se con nomi,
cognomi sia per pregi che per difetti. Il suo costante
lavoro contro mostruosità ambientali, come lo scalo
di Cervignano.
Parla di Gorizia, dell’Icm, di cui fu presidente
(1997-99), degli intellettuali goriziani dell’ISSR (con
Camillo Medeot), dell’operare e delle battaglie
all’ISIG, fondato dal suo maestro Franco De Marchi;
di Otello Silvestri, dell’Auditorium di Via Roma...
Gran parte del suo raccontare e scrivere riguarda il
Friuli “bande Udin”: lì si è svolta una fase
importantissima della sua ricca carriera universitaria;
lì ha operato di più per la sua visione di autonomia
friulana, nell’ambito di poteri e programmi di

Regione e Stato (collaborazione con Don Duilio
Corgnali, Gianfranco Ellero, Angelo Pittana, anni
‘70 - ‘80).
Ogni tanto le sue fucilate su un accanimento
grafico per il friulano e sulla sua italianizzazione; in
tal senso definisce sempre le direttrici culturali e
ideologiche da cui provengono gli “innovatori”.
Parla delle sue indagini sociolinguistiche, sugli
affidamenti di lavori per tentare di addomesticare
almeno l’animus di chi le faceva. La volontà di
favorire il sentire popolare nella formazione della
lingua.
C’è la registrazione delle posizioni dei politici, e
quella dell’interesse sopravvenuto, e poi intenso,
per la tutela della lingua del PCI e, nel particolare,
da parte di Lizzero e Arnaldo Baraccetti (con Silvano
Pagani, Baraccetti è colui al quale l’opera è
dedicata).
Per esigenza di sintesi ci si deve rifare al resumé, ed
entrare nel Movimento Friuli e nella sua crisi, in
Glesie Furlane; vedere le posizioni di Illy, in cui
individua il tentativo di omologare la Regione a
Trieste, il Forum per Aquileia; la lista per Cecotti, il
suo essere in consiglio comunale a Cervignano e poi
a Udine. L’approdo all’Assemblea delle Provincie del
Friuli; la figura di Antonio Comelli; l’irrompere della
Lega; il suo agire - di Strassoldo s’intende - per la
giustizia quando si rendono colpevoli personaggi,
che alla fine risultano assolti, però, comunque
malamente colpiti.
Incontriamo tantissime sigle, i rispettivi personaggi e
le posizioni delle istituzioni che rappresentano: il
CIRF, l’OLF, il suo collocarsi al loro interno; le varie
posizione dell’università di Udine (che lui vorrebbe
Università del Friuli) e la scarsa flessibilità di baronie,
recalcitranti a cedere potere.
Chi legge scopre situazioni, sviluppi che mai
avrebbe immaginato nei templi della scienza!
C’è da restare sgomenti a vedere questo brulicare -
anche se tanto umano - dove si dovrebbe agire
nell’interesse delle (stanca definizione?) “giovani
generazioni”.
Ci sono aggregazioni politiche che appaiono e
scompaiono, resistono, si ricompongono,
sopravvivono, rincorrendosi come scintille nella
stoppia, nel dissolvimento dei partiti tradizionali.
C’è la pietas per gli ex avversari, il toccante ricordo
di Alexander Langer, e lo scomparire e il riapparire
di quello che sembra l’avversario principe.
Per ultimo, ma il libro è infinitamente più ricco, la
lotta contro una lingua friulana artificiosa, un
vocabolario pletorico, che va a scapito dell’efficacia,
una vera e propria battaglia di Raimondo di
Strassoldo che vediamo anche, novello Cincinnato,
fra le ruralia Strassoldi.
Dato che la fatica in direzione della storia è stata
fatta, credo che, oltre come studioso della sua
materia (è stata la carriera a dirlo), avrebbe un
futuro certo come scrittore!

Ferruccio Tassin
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Lorenzo Boscarol, La casa dei Presoti, Associazione
Culturale Bisiaca - Comune di Monfalcone,
Monfalcone 2014, pp. 48, s.i.p.

La nostra mente è una macchina meravigliosa, in
gran parte sconosciuta, che ha il “pregio” di
conservare tutto; per fortuna, è dotata di una
specie di scopa, che spazza via specialmente i
ricordi negativi, e tanto dolore, altrimenti ne
verremmo sommersi.
Il nostro vivere, ricordare, è un’altalena; una lotta
fra quello che vogliamo portare con noi, e ciò che
ogni tanto scappa al controllo, si aggrappa alla
schiena e, con mano invisibile, indica immagini che
si riproducono isolate, e veri spezzoni di film: lieti o
tristi che siano.
Per ventura, mi è capitato di entrare nel mondo di
Lorenzo Boscarol, e di don Renzo, per diverse
strade: una indiretta e due direttissime.
Da anni mi fa leggere i suoi scritti, quando si mette
insieme “Iniziativa Isontina”; conosco il suo modo
di scrivere: siamo stati allievi dello stesso - eccellente
- professore di italiano.
Non si tratta di forma: questo fatto consente di
capire valore e significato della parola, che è
“quello”, non altro.
Così, nella assai probabile conoscenza dei mezzi, si
entra nella mente, e spirito di chi si legge.
Nei suoi pezzi giornalistici, articoli, saggi, editoriali,
di “Iniziativa Isontina”, che raccontano,
interpretano, cercano di offrire il contributo che si
può, per cambiare questa società - così ondivaga e
complessa - salta fuori, il prete, l’uomo, e il ragazzo
che era, quando ha avuto la formazione: parte
ricevuta, parte costruita da sé, com’è per tutti.
Così, responsabilità, spirito di giustizia, impegno,
carità, polemica, carattere irruente e trattenuto,
libero, mi erano noti abbastanza.
Quello che me lo ha rivelato, non per la sua
scattante, sintetica, ricca, profonda capacità di
scrivere, che sgorga chiara quando mette mano alla
parola, ma per la sua storia personale e sociale,
sono stati due saggi o racconti: “La casa dei
Rodareti” (2012) e “La casa dei Presoti” (2014),
componente paterna e materna del suo essere.
Deposito di ricordi, che trattano la famiglia, la
comunità allargata; la casa, che lui dipinge con
parole di affetto, commozione (non è il pianto!); le
parole sono frutto della mente; i colori che le
rendono poesia (creazione), con tavolozza ampia,
sono quelle dell’anima. 
Come in un soggetto da film che risale lo scorrere
del tempo.
Una parte è tradotta in bisiaco da Amerigo Visintini
(la prima); la seconda da me, così ho capito a fondo
il lavoro: per tradurre, bisogna esplorare l’anima
dell’Autore, non solo la capacità stilistica,
comunque da non snaturare.
Non è il racconto di un io che si gonfia come il
rospo: dichiara nella prefazione al primo racconto,

che i ricordi si estendono al paese, alle case, nel
senso di persone, perfino a quelle non citate, ma
che ne hanno costituito il tessuto connettivo.
Sintesi di ciò che ha succhiato da cultura della
parola dei racconti orali; da quella scritta, mediata
da educatori e insegnanti, e da ciò che ha imparato
seduto sul carro agricolo, al partire verso lavori e
impegni di vita. 
Le due eredità storiche, Bisiacheria dalla Contea di
Gorizia Austriaca e dal Friuli veneto, si fondono
nella umanità che è unica; varia solo in un sistema -
semplice e complesso - che è la vita.
A Vermegliano, la casa è andata in vendita dopo
130 anni dalla intavolazione ai Boscarol, già la
prima guerra aveva fatto ricominciare con la prima
ricostruzione. 
E qui parte il ricordo per i sacrifici dell’acqua, in una
terra carsica; per risparmiare sul fieno portando le
mucche a magri pascoli. 
La cantastorie è la zia Albina. 
Ma le storie sono fatte di guerra che annienta le
cose e gli uomini come il bisnonno, dopo
Caporetto), e di progressi come quello di non essere
più coloni, e poi il disperdersi delle persone verso
nuovi lavori. 
In mezzo, tanti “San Martin”, col cambiare
padrone, quando non si arrivava ancora al
sufficiente.
Come un cronista, Lorenzo guarda alla fiducia nella
provvidenza dei parenti (del resto l’agricoltura
dipende da questo); al sopraelevarsi delle
costruzioni, che voleva dire progresso, quasi
culminato con la costruzione del bagno.
Più ampia e complessa è ancora la storia dell’altro
ramo, i Presoti (con i Bernardi accanto), che
migrano dal Friuli occidentale, con altre famiglie,
intorno la metà degli anni Trenta del scolo passato,
verso una grande azienda agricola nelle terre basse
della Bisiacheria, come numeri, nelle proprietà che
un “signore” veneto (le Case rosse), già ricco,
aveva avuto in sovrappiù rispetto a ricchezze già
proprie, strusciandosi col regime del fascio,
ossessionato - il regime - dal numero della gente,
per generare potenza reale o presunta.
Altro il concetto di quella famiglia. Nonna Pasqua e
Lorenzo Presot si spostano con dodici figli vivi (e ci
assommano due morti “protagonisti” anche loro). 
È una famiglia che si aggrappava alla speranza di un
futuro, fidando solo nella Provvidenza e nelle
proprie braccia.
Un arrivo nelle terre dell’Isonzo, che è come un
calcio nello stomaco: sistemazione in locali di
fortuna e persino in una chiesa, rassicurati solo dalla
caritatevole solidarietà di chi, da quelle strettoie
c’era già passato.
Qui comincia l’epopea, come di pionieri del Far
West, continuamente a tu per tu con la terra, il
tempo, un lavoro massacrante mediato dagli
animali, che, nonostante fossero cibo e occasione di
progresso, diventavano amici degli adulti, che mai
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sprecavano parole, e ancora di più dei bambini e
bambine, ragazzi e ragazze, che con loro vivevano
in affettuosa comunanza di vita.
Il patriarca se ne va in anni ancora non pronti per
l’imprevedibile passaggio; e allora le redini sono
prese dalla nonna Pasqua, metaforicamente (come
simbolo) nella gestione e direzione delle famiglie, e
come realtà, nel guidare la brisca, che la portava a
messa quasi a ricaricare le batterie dell’anima, o per
altre evenienze che una tale famiglia richiedeva. 
Le vicende, la vita, il comportamento della nonna
Pasqua, (che pur se ne andò in un’età che oggi
considereremmo non ancora veneranda), sono il
Leitmotiv, il motivo conduttore, di questa comunità
agricola da friulana fattasi bisiaca.
Il dipanarsi delle vicende dei vari membri di famiglia;
la durezza della vita, con padroni cancheri e fattori
più cancheri ancora; l’economia di sussistenza che
consentiva un non ricchissimo autoconsumo; il
crescere materiale e spirituale, sganciandosi da un
padronato che stava sempre col fiato sul collo.
La figura di nonna Pasqua giganteggia in questo
fiume di vita, che trae linfa dall’amore di Dio, per
farlo diventare, nella sua fiducia, amore per
l’umanità e nel costante desiderio dell’incontrarsi
tutti insieme, nelle grandi occasioni o, almeno, nel
momento del crescere degli anni suoi.
C’è tanta storia che appare piccola, in questo
racconto, ma che è stilla di sangue per la grande
storia. 

Squarci di cielo e di campagna, sono quasi un
nostalgico e poetico accompagnamento musicale
alla narrazione
Chi non ha vissuto l’epoca, la vede come un film
dell’impossibile, con la conquista della luce elettrica,
della motorizzazione... e invece è tutta verità e
conquista.
Conquista con il lavoro sfiancante, il tenere da
conto, e la lotta: lotta per la libertà dalla schiavitù
durante il fascismo, con la scelta obbligata della
lotta contro l’oppressore interno ed esterno, un
tempo alleati e contro, il padronato, che galleggia o
cammina anfibio in questo mondo (qui emerge la
figura dello zio Sante: in tante delusioni di umili e
potenti, riesce a conservare la fede della madre, e a
contribuire a conquistare quel tanto di libertà che
allora appariva effettiva e che oggi è di nuovo
messa in discussione da gruppi di potere).
Con la morte di nonna Pasqua, a poco più di
settant’anni, questo mondo familiare di figli e figlie,
zii e zie e nipoti, cambia, perché cambia il mondo,
ma è bello e utile che rimanga la testimonianza
scritta: è come un’ancora, cui ci si può aggrappare,
non per guardarsi indietro, ma per guardare e
conoscere il passato, senza il quale non si capisce il
presente, e si rischia di non capire il futuro,
stringendo con le mani e con la mente tanto fumo,
scambiandolo per materia con cui costruire
certezze.

Ferruccio Tassin
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Sportelli a:      LUCINICO

                     FARRA D’ISONZO

                     CAPRIVA DEL FRIULI

                     CORMONS

                     GORIZIA SAN ROCCO

                     GRADISCA D’ISONZO

                     GORIZIA STRACCIS

                     MARIANO DEL FRIULI

                     GORIZIA CENTRO

                     ROMANS D’ISONZO

UN SISTEMA DI BANCHE
D i f f e r e n t e  p e r  f o r z a .




